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LIBRO LXXXV. 



Ristabilimento di Adramìlta. Rolla di A san. 
Bertrando figlio del conte Raimondo presta 
omaggio ad Alessio. Eresia dei Bogamilj. A- 
lessio smaschera Basilio capo dei Sagomili. 
Accortezza di Alessio per riconoscere i veri 
eretici- Castigo di Basilio. Morte del patriar- 
ca Niccolò. Alessio contende con Tancredi. 
Stacca da Tancredi il conte di Tripoli. JVoa 
può guadagnare il re di Gerusalemme. Bit- 
l umile ingannato in Tripoli. Alessio nel Clier- 
soneso. Pace con Saisan. Nuova guerra con- 
tro i Turchi. Disfalla e presa di Camize. Di- 
sfatta dei Turchi. Altra disfatta. Occupazio- 
ne di Alessio durante la pace. Attende alla 
conversione dei Paolicittni. I Turchi ricomin- 
ciano la guerra. Partenza e primi ^nlaggi 
di Alessio. Movimenti dell' impelare. Ales- 
sio in Nicomedia. Alessio tarda contro il 
nimico. Spedizioni diverse. L' imperatore ac 
corre in ajuto di Pardo. Ritorno dell'impe- 
ratore. Disfatta di Seisan. Attacco notturno 
inutile. Soisan chiede la pace. Arrivo dell'im- 
peratore in Costantinopoli. Magnifico spedale 
istituito da Alessio. Correzione di molti abu- 
si. Ultima malattia di Alessio. L impernili- 



èe vuol far cadere la corona in Brienne. Gio- 
vanni li asiicura dAV impero. Si rende pa- 
drone del paiamo- Morte di Alessio. Risulla- 
menlo del di lui regno. 



La sua prudente condotta aveva finalmente 
liberalo Alessio dal più formidabile nimico : 
V ambizione di Eoe mondo, il quale non aspirava 
Baiente meno che alla corona imperiale, arre- 
stato fin dai primi passi, non riportala in Ita- 
lia che la qualità di vassallo dell' impero. ( on. 
1109. ) 1 Turchi assaliti da tutte le forze del- 
l'Occidente, pensavano unicamente a difende- 
re le loro conquiste senza imprenderne di nuo- 
*e. In quest' intervallo di riposo, T imperatore 
impiegò la sua naturale attività nel riparare t 
mali cagionati da tante guerre. Sopra la «piag- 
gia marittima , da Adraruitta fino ad Attalìd 
che confinava coU« conquiste dai Turchi, tut- 
to il paese era co pei v, di mine. Quelle città 
un tempo ricche e fiorenti, saccheggiate, arse 
e quasi interamente distrutte dai Torchi , e 
principalmente da Zacas , più non erano che 
covili di fiere, o di alcuna mano di fuorusciti) 
gli abitanti fuggitivi si erano dispersi nei luo- 
ghi i più inaccessibili. Alessio risolvette di ri- 
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chiamarli, e di rialzarne le abitazioni. Perciò 
eseguire uopo egli aveva d' un uomo attico , 
prudente, rispettabile per nascita e per virtù , 
btto ad inspirar fiducia a quelli che sì richia- 
mavano , e assai coraggioso per rispingere i 
Torchi, se venivano a disturbare ì suoi lavori. 
Tutte queste qualità si trnvavan congiunte in 
Eomazio Filocale , il quale , senza esser gner- 
riero, aveva nna perfetta congniziane di tutte 
le operazioni militari , ed era capace di rego- 
larle meglio dei più valenti capitani. Essendo 
egli riuscito nelle più dimoili commissioni, di- 
mandava questa, e non durò fatica ad ottener- 
la. L'imperatore, nel dargli un gran corpo di 
truppe, gli raccomandò di nulla arrischiare, ma 
di condursi in tutto colla sua solita prudenza. 
Filocale traversò lo stretto di Ahido, ed inco- 
minciò dal rifabbricare Adramitta. La qual cit- 
ta, un tempo popolatissimn, situata in un fer- 
tile territorio, all' estremità d' un golfo dirim- 
petto a Lesbo, era stata talmente minata daZa- 
cas, che più non presentava allo sguardo che 
miseri avanzi «parsi sopra i liti del Golfo,. Nel 
vederla, Filocale non può. frenare le lagrime ; 
dà mano al travaglio col più grand' ardore; le 
mura .si rialzano, le cane ripigliano la loro for- 
ma; si richiamano da tutte parti gli abitanti 
che si erano sottratti al ferro e alla fame ; e 
per supplire ai morii e rendere ajla città I' an- 
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ticn popolazione, vi ferma stanza una numero- 
sa gioventù che si raduna dai paesi vicini- In 
poco tempo And rami Ita ricovra il suo primo 
splendore. I Turchi danno di piglio alle armi, 
si avanzano fino a Lampe che n' era poco lon- 
tana. Filocale fa marciare un grosso distacca- 
mento saperlo» a quelli io numero. Essi sono 
rolli al primo urto, ma j vincitori Inorgogliti 
per la vittoria si abbandonano ad una rabbia 
disumana. I Turchi erano segniti dalle loro 
mogli e dai figli: i Greci scannano le donne, e 
per un più che barbaro divertimento, gettano 
i fanciulli in calda j« bollenti. Coperti di san- 
gue tornano a Filocale, il quale non li riceve 
che con orrore. ( Anna Coma. I. 14. ) 

Una sì detestabile vittoria fece all' impero 
tutto il Diale che avrebbe potuto -lerivare da 
una sanguinosa disfatta: essa rese vano I' utile 
e glorioso disegno di rialzare le città distrut- 
te. Non sì potè più pensare che a difendersi 
dal giusto risentimento dei Turchi. Quelli che 
aveano campato dalla strage, coprendosi di ve- 
sti brune, correndo di citta in città, nel sem- 
biante il più atto a muovere la compassione , 
piangendo, gementi", strappandosi la barba ed 
i capetti, raccontando con lamentevoli grida lei 
orribili crudeltà dei loro vincitori , spargono 
da per tutto il furore onde sono invasati. Asan, 
emir della Cuppadocia , uomo violento e su- 
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peri», non respirando che vendetta , li mette 
alla lesta di ventiquattro mila nomini , e va 
in cerca di Filocale. Questi, prevedendo la 
tempesta , abbandonato aveva i lidi dttl mare , 
dove non vi era alcuna piazza di difesa, e ri- 
tirato si era in Filadelfia. Informato dai suoi 
■corridori ebe si avvicinava Asari, il qnal non 
era in istato di combattere in aperta campa, 
gna, fa chiuder le porte della città, e pubbli- 
care un divieto d'apparir Sopra te mura e di 
fare alcun grido od altro strepito che potesse 
esser adito dai nimiei. Era suo intendimento 
6' inspirare ai Torchi dispregio per se stesso, 
e fidanza nelle loro forze, e vi riasci. Alan , 
rimalo per tre giorni davanti la città senza ve- 
dere apparir persona, senz' udire verun movi- 
mento, si persuase di non aver a fare che con 
un branco di miserabili, semivivi dal timore , 
e di non aver bisogno di precauzioni. Sebbene 
la piazza fosse assai forte , egli , se fosse stato 
provveduto delle macchine necessaria, I* avreb- 
be attaccata senza dimorai in difetto di ciò sì 
persuase di potere sema pericolo saccheggiare 
ed incendiare il paese all' intorno. Divide il 
suo esercito in tre corpi, nno ne manda verso 
Santi, nno verso Smirne, ed il terzo verso Per- 
gamo , eoo ordine di fare le più crudeli rap- 
pressaglie. Si mette egli slesso «Ha guida d' dm 
di essi. Filocale, nel vederlo fare da se stesso, 
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col dividere le sue forze, ciò cbe avrebbe gran- 
demente desideralo per indebolirlo , si affrettò 
dì trar partita da tale imprudenza. Quando gli 
parve che i tre corpi fossero già lontani 1' uno 
dall'altro in maniera da non potersi soccorre- 
re, si mise con tulle le sue genti ad inseguir 
quello cbe aveva presa la strada di Sardi , lo 
raggiunge, e lo taglia a pezzi. Volge quindi i 
passi verso Smirne ; vi trova un po' piò di re- 
ni Ilenia, perchè i Turchi scappati dalla prima 
rotta , erano iti ad avvertire i loro compagni. 
Si combatte , ma la vittoria si dichiari ben 
presto pei Greci; eqnelli che non furono tru- 
cidati o precipitati nel fiume vicino, rimango- 
no prigionieri. Questo doppio vantaggio dava 
ai Greci del coraggio, ed ali per raggiungerò 
il terzo corpo cbe andava a Pergamo; ma do- 
po un' ansai lunga corsa , disperando di rag- 
giungerlo, tornano a Filadelfia , dove Filocale 
li colma di lodi, e largamente rimunera quelli 
cbe ai sono distinti in si rapida impresa. 

Il conte Raimondo era morto nell' anno 4405 
davanti Tripoli di Siria, e suo nipote Gugliel- 
mo Giordano continuava , da quattro anni in 
poi, a tenere assediata la città ; quando Ber- 
trando, figlio di Raimondo, avendo fatto leva di 
truppe nella sua contea di Tolosa, ed essendo- 
ai unito ad una fiotta greca, afferrò in Grecia. 
Venendogli ricusata la vendita dei viveri, tol- 
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ce per forza le provvisioni , delle qnali aveva 
hi fogno per U sussistenza delle une troppe. 
Alessio, che aveva ricevati d*l padre molti se- 
gnalati servigi, volle evitnre qualunque conte- 
sa col figlio : mandò ordine di aprirgli talli i 
mercati; lo invitò anche eoo una lettera obbli- 
gate a portarsi alla sua corte , promettendo- 
gli una grossa somma , qualora volesse, dietro 
I' esempio di suo pailre, prestargli giuramento 
di fedeltà. Bertrando vi consentì, e 1' impera- 
tore mantenne la parola. Il principe , ricolmo 
di doni ed accompagnato dalla flotta genovese, 
passò in Taa jpoli che gli si sottomise, dopo aver 
prevent'ivahSnte s ostentilo nn assedio di dieci 
Boni, e prese possesso di qnest' importante piaz- 
zi col titolo di conte di Tripoli , che gli fu 
accordato dai crociati , e che passò ai di lai 
successori. Nell'anno seguente ajutò Baltlovi- 
,110, re di Gerusalemme, a conquistare Baratti , 
e ciò che avvenne nella presa di questa città, 
aumentò il sospetto già conceputo contro Ales- 
sio , cioè eh' egli ne la intendesse coi tnasul- 
tnani. L'.emir di Baratti, vedendosi in precin- 
to d'. esser forzato, fuggi di notte in Cipro , 
appartenente all' impero; e gli abitanti , prima 
d' arrendersi, vi fecero segre tatuante trasporta- 
re tolte le loro ricchezze. 

Da gran tempo una nuova setta di Manichei 
spargeva sottomano il veleno di una detestabi- 
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ma <lì disdire la suo dottrina, tulio che U ve- 
ilcvn in pericolo <r essere tcopertn. Le precau- 
zioni, cb' egli prendeva per nasconderla, 1' ave- 
vnno per lungo tempo tettata segreta; e prima 
d" esser conosciuta, aveva contaminato un gran 
numero di persone. Ma avendo egli avuto la 
vanità d' ammettere anche le donne fra i sani 
proseliti, i di lai errori si manifestarono ben 
presto, e la nuova teologìa faceva nn grande 
strepita in Costantinopoli. 

L' imperatore, che li piccava di doitrina , 
volle assicurarsene da se stesso, ed arrestarne 
! progressi. Si fece adunque condurre innanzi 
molti Bogomilj, i quali gli dichiararono, che it 
loro capo era Basilio; ma siccome non vollero 
rispondere alle altre sue domande, ne fece por- 
re uno alla tortura, e seppe con tal iupzzo chi 
era Basilio, dove soggiornava, e quali n'erano i 
dodici apostoli. Avendolo quindi immediatamen- 
te fatto arrestare, conobbe al di lui aspetto 
penitente e morti6cato , che nulla gli trarreb- 
be di bocca nè coli' autorità, nè colle minacele; 
ma ebe per convincere nn tale impostore uo- 
po gli era nsare di artifizi cno non erano aa " 
esso stranieri. Ricevette adunque Basilio corno 
se fosse un profeta, lo salutò con profondo ri- 
spetto, se lo fece sedere a fianco, e gli dimo- 
strò il piò vivo desiderio, d'iniziarsi nei di 
lui misteri, chiedendogli anche la permissione 
di condurre alle di luì istruEioni il sehasto- 
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era lo re ano fratello, che desiderava non meno 
<1' esso di divenirgli discepolo. L' accorto im- 
postore non si manifestò da principio; ma osan- 
do de' sqoì consueti raggiri, non ispiegò se non 
i prtncipj dai suoi errori : aedotto finalmente 
dalle lodi dei dne principi , e dalle sembianze 
d' nna cieca docilità , e lusingato d' nna cosi 
gloriosa conquista, consentì a svelar tatto. Ales- 
sia ed Isacco scelsero per la rivelazione di co- 
sì importanti segreti il più appartato lungo 
del palazzo , dove nascosero nn segretario per 
trascrivere esattamente latte le parole che n- 
■cissero di bocca a Basilio. Questi, incoraggia- 
to dall' approvazione dei principi i quali pare- 
va che ne divorassero le lezioni , vomitò senza 
ritegno tutte le sue bestemmie contro l' Incar- 
nazione del Verbo, contro I' Encausti», e con- 
tro le chiese dei cristiani , chiamandole tempj 
d' idoli , e palazzi di demonj. Mentr' ei trion- 
fava nello spacciare tanta empietà , Alessio si 
levò la maschera; ed abbandonando I' apparen- 
za di catecumeno , apri le porta al patriarca 
Niccolò, q4 ai principali del clero e del sena- 
to che si erano portati pian piano in una sala 
vicina. Entrati costoro colla guardia imperiale, 
I' imperatore fece leggere ad alta voce tatti gli 
errori pronunziati da Basilio- L'eresiarca, ve- 
dendosi colto sai tallo , ricorse per salvnrsi al- 
la sfrontatezza, e pn-se a giastiheare Ì suoi dom- 
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mi, protestando di esser pronta , per snstenpr- 
gli, a soffrire la morte la pi A crudele. Era un 
articolo di Fede per i Bogomilj non temere i 
più rigorosi su p pi il j, persuasi che se si trovasi 
sero in mezzo alle fiamme, gli angeli ai nffret- 
terebhero a liberameli , come i tre fanciulli 
dalla fornace di Babilonia. Basilio, intestato di 
qa)pta folle opinione, di cai era 1' autore, ma 
di cui era arrivato a persuadersi a forza di 
ripeterla a* suoi discepoli , riceveva con fronte 
invetriata le ingiurie delle quali lo colma- 
vano da tutti i lati, non solamente gli ortodos- 
si, ma quelli eziandio fra i suoi segnaci , che 
volevano discolparsi , segnalando il loro zelo 
nell* oltraggiarlo. 

Di mostrandosi egli ostinatissimo, l'impera- 
tore lo mandò in una prigione, donde lo fece 
più volte uscire per esortarlo a tornare in 
senno. Volendo distruggere interamente questa 
empia setta fece cercare tatti quelli che ne 
eran sospetti. Se ne trovarono parecchi in, Co- 
stantinopoli ; e ne fu condotto un sì gran nu- 
mero dn tutte le parti che se ne riempirono 
le prigioni. Alessio, che nelle cose d'importan- 
za ricorreva sempre agli strattagemmi, ne fece 
uso in questa occasione per distinguere in nn 
momento dagli eretici ostinati quelli ch'erano 
o falsamente accusati, o poco pertinaci nell' er- 
iorp. Alle due estremità d'una delle più vaste 
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piazze della città fece innalzare due gran ro- 
ghi, e innanzi ad nno di es^i piantare una cro- 
ce. Accompagnato da molti ecclesiastici , e se- 
natori , andò a locarsi sopra un trono , e fece 
condurre nella piazza tatti i Bogomil] che era- 
no nelle prigioni. Allorché questi furono quivi 
adunati, foce accendere i due roghi, ed alzan- 
do la voce: - * Io vi credo lutti rei, grid», e 

■ trattandosi d'una si mostruosa eresia, muri- 
ti tano il fuoco anche quelli che cadono in so- 
li spetto d'esterne infetti. Pare ho voluto di- 

■ stingaere gli ostinati da coloro, i quali non 

■ hanno altro delitto che di aver dato luogo 
« all'accasa. Chi adunque non è attaccato al- 
ai I' eresìa, e se ne pente, tnuoja sotto le brac- 
« eia della santa Croce. Questo rogo la pre- 

■ serverà dalle fiamme dell' inferno , che h* 
a meritate almeno colla sua imprudenza. É 

■ meglio per lui morire innocente, che vive- 

■ re in un così orribil sospetto. All' opposta 

■ i unnici della Croce sieno gettati nell' altro 

■ rogo. » - A tali parole i soldati che circon- 
davano quei miserabili , si accìngono ad ese- 
guire il crudele comando. Il popolo che assi- 
steva in folla n quello spaventi-vole spettacolo, 
colto da timore, mormora contro I' ingiustizia 
d'una sentenza ch« confonde l* innocente col 
reo. I condannati si dividono : gli uni si avvi- 
cinano alla Croce, e vogliono spirare sotto quel 
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s.-qnn di «alate; e gli nitrì, allontanandosene 
con orrore, ti dispongnno n morirne lontani. 
Allora Alessio aliandosi i - • Basta cosi, disse, 
« e volgendosi ai primi : io vi ho perdonato e 

■ vi rimetto in liberta; allontanatevi da quei 
• malvagi per tntto il resto della vostra vita, 
« come ve ne siete allontanati in questo mo- 

■ merito. ■ - Ordinò quindi che si chiudessero 
gli altri; e mandò loro alcuni missionarj per 
esortargli e convertirli. Si diede altresì la cu- 
ra di farsene venire innanzi molti che istruiva 
da se stano, e ne impugnava gli errori. Al- 
cuni aprirono gli occhi ; altri restarono osti- 
nuli , e morirono nelle csrceri. Alessio era ili 
avviso, che i supplii} degli eretici non servis- 
sero che a moltiplicarli; che essendo essi ca- 
pici di convertirsi fin all' ultimo respiro, con- 
veniva piuttosto prolungare la vita che accor- 
ciarla, affrettandone la condanna , e che balla- 
va porli fnor di stato d' infettare gli altri colla 
loro eresia. Mi pensava altresì, c"he un eresiar- 
ca non era degno di alcuna grazia, e che il 
capo d'una ribellione contro Dio non merita- 
va se non la sorte degli angeli malvagi ; feco 
arfnnqoe consegnar Basilio al tribunale eccle- 

II patriarca Niccolò, alla tosta di an nume- 
roso sinodo di vescovi, di preti e di monaci , 
dopo averlo interrogato, trovandolo duro ed o* 
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Minato, pronunziò la sentenza della ili Ini con- 
danna. L' imperatore avendolo inutilmente esor- 
tato e fin pregato,- si determinò a punirlo. 



1' ippodromo un rogo assai alto , e ned' altra 
piantare una croce. Fu condotto in mezzo ad 
una gran moltitudine di popolo, il quale in- 
gombrava tolti i gradini che circondavano quella 
piazza ; e fu lasciato in liberta o di rinunzia- 
re al suo errore prestando omaggio alla croce 
o di perire nelle fiamme. Basilio riconoscendo 
fra gli spettatori molti de! suoi antichi disce- 
poli, faceva pompa di costanza, rignnrdava il 
rogo con aria intrepida, ed invitava gli asta ti 
ad osservare 1* armate degli angeli, che discen- 
derebbero dal cielo, e lo terrebbero di mezzo 
al fuoco. Frattanto, quando vide da vicino 
chele fiamme s'innalzavano fin all'obelisco 
dell' ippodromo, e ne risentì I' ardore, inco- 
minciò » tremare da capo a piedi, a piegarsi 
e<l a raddrizzarsi alternativamente, a batter le 
mani, a percuotersi la coscia, a volgere gli 
occhi indietro ; m» subito che scopri la cro- 
ce si rivolse verso il rogo, inorridendo più al- 
l' aspetto della croce che d*l supplizio. V im- 
peratore volle profittare del di lai timore per 
ammollirne In durezza del cuore, e gli fece dì 
nnnvo promettere (a grazia, .qualora in qnel 
momento terribile rinnnziasse ai suoi errori. 




dell'estremità del- 



i i e n o isti» <*5 
Basilio però, come fuori dei sensi, era tordo 
« questi avviai, eri aliava il volto al cielo, co- 
me se aspettasse gli angeli che dovevano soc- 
correrlo. Gli fa strappato il mantello, e getta- 
to nel fuoco ; e sebbene questo si fosse snbilo 
consumato, T illusione di quello Sciagurato era 
sì strana, eh' egli sciamò : - ■ Popolo , vedi 
■ ebe seri vola al cielo senza nemmeno essere 
• stato tocco. * - L' imperatore avendo, a fron- 
te di tal delirio, perduta ogni speranza, lo fe- 
ce gettare nelle fiamme, che lo divorarono in 
un istante. Siccome erano stati tratti dalla 
prigione i segnaci di lui per assisterne al sup- 
plizio, il popolo chiedeva ad alta voce che fos- 
sero trattati come il loro maestra , ed alcuni , 
trasportati da furioso zelo , avevan fin posto 
in mani sopra dì loro, e li traevano al rogo. 
L' imperatore si oppose a quella violenza, e li 
fece ricondurre nelle prigioni, dove non man- 
cò di farli generosamente provvedere di tutto 
il necessario. Per soffocare un tal errore, fece 
comporre da un monaco assai dotto, chiamato 
Eotimio Zigabene, un'opera nella quale l'au- 
tore, dopo la confutazione di tutte 1' ereste in- 
sorte fin d.il principio della Chiesa , combatte 
quella dei Bogomilj. Questo libro, sotto il ti- 
tolo di Panoplia Dommatica ', si è conservato 
fino ai nostri giorni. 

Il patriarca Niccolò non sopravvisse guari 
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ella condanna di Basilio. Egli mari I' tono te- 
gnente, assai vecchio , dopa ventisette anni di 
patriarcato. L'imperatore l'onorò di magnifici 
funerali , e gli diede a inscenare Giovanni Jo- 
romennooe , eh' era nna dignità della Chiesa di 
Costantinopoli. Era egli chiamato altresì Gio- 
vanni di Calcedoni», per aver lungamente abi- 
tato in quella città di cni fa vescovo un silo 
rio paterno. Egli occupò la sede di Costanti- 
nopoli per ventitré anoi, ed era molto versato 
nelle lettere sacre e profane. L'imperatore lo 
nominò, e lo insediò da se stesso nella chiesa 
di santa Sofia. 

La morte di Boemondo , accaduta nel mese 
di febhrsjo di quest'anno 1111, aveva preve- 
nuta I' esecuzioni; del disegno da essi» formato 
di ripassare nefl'Illìrio per cancellare eoi ssn- 
goe l'ignominia del poco onorevole trattato, 
che la peste, la fame, e I' abilità di Alessio la 
avevano astretto ad accettare. Ei non lasciava 
che un figlio nell'età di quattro anni sotto la 
tutela di stia madre Costanza ; ma il di lui 
cugino Tancredi, che lo aveva secondato in 
tutte le imprese, si dispose a conservare al pu- 
pillo il principato di Antiochia , di cai Boe- 
mondo nel partire per I' Italie, gli «vera con- 
fidili» la difesa. L' imperatore non faceva alcun 
conto della va IH iti dell'atto che aveva fatto 
lot laseri vere a Boemondo davanti Duratzo, pe- 
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rocchè avendolo il principe di Taranto già 
violalo coi preparativi di guerra, Alessio nuli 
pensava che il Sere- Tancredi g li fosse più fe- 
dele. Sperò nondimeno qualche vantaggio di 
superiorità nei maneggi ; quindi gì' inviò alen- 
ili dopatati, i quali senta fare un* espressa 
menzione del trattato suddetto] capace piut- 
tosto ò" irritare, ebe di far piegare un' anima 
altera, gli rappresentarono in generale: - • Che 
« i Franerai si disonoravano col farsi poco 

■ scrupolo dì osservare la loro parola ; che in 
« conseguenza del giuramento fatto in Costanti' 

• nopoli o più volte rinnovato, I* impero do- 

■ veva partecipare alle toro conquiste ; che 

• tanti servigi prestati all'imperatore, tante 
» spese fatte per il mantenimento dei loro e- 

• sereiti, e tante truppe sagrificate per ajntarli 

■ nelle loro spedizioni gli davano altresì un 

• nuuvo diritto a tale partecipazione ; eh' ei 

• non ricusava di ricompensarti delle fatiche 

■ che sostenevano per ritirare dille mani dei 
€ Turchi e dei Saracini I* antico patrimonio 

■ della sua corona ; ma qual nomi si poteva 

■ dare a coloro, i quali strappavano di mano 

■ a de' briganti ciò che essi avevano rapito per 

■ goderne eglino stessi ? Che queste usurpn- 

■ zìoni erano t aoti insali!, e eh' ei non pntpva 

■ senza tradire il suo dovere ed il sui onore, 

• lasciare che si vestissero impunemente delle 
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■ spoglie dell' impero. » - Tancredi poteva ri- 
spondere , ma quest' impaziente guerriero, ne- 
mico delle apologie, si degnò appena di ascol- 
tare i deputali, e li congedo con disprezzo. 
{Ann. I. U. t Alb. A>/. I, 12.) • 

Alessio disdegnando quella oltraggiosa acco- 
glienza, fn da principio tentato dì portarsi in 
Antiochia per vendicarsene colle armi; ma se- 
guendo ìl ano costume di non abbandonarsi ai 
primi suoi trasporti, convocò i pritnaij uffiziali 
ed i senatori per consaltarnerli. Tatti fortino 
d' avviso : - < Che non si doveva esporre sen- 

■ za precauzione l'onore dell' impero ; eh' era 

• un tratto di prudenza non attaccar Tan- 

• credi se non quando vi fosse la certezza di 

■ schiacciarlo j che uopo era preventivamente 

■ distaccare da lai i principi suoi alleati, lo 

■ ebe non sarebbe impossibile , odiando tatti 

■ < crociati la sua brutale alterigia ; che se il 

■ conte di Tripoli ed il re di Gerusalemme. 

■ consentissero ad abbandonarlo, allora lo si 

• potrebbe assalire con vantaggio ; ma che al- 

■ trimenti vi sarebbe il pericolo d' irritare 

• quel leone feroce e potentemente soccorso. • 
L' imperatore, essendosi arreso a tali ragioni , 
incaricò Emmanuele Butnmite di trattare l'af- 
fare presso i due principi, e gii diede le sue 
irruzioni. Siccome sapeva che il denaro era 
il più efficace mezzo di persuadere i prìncipi 
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francesi, così Emanuele doveva primiera mente 
andare in Cipro con un ordine a Filocale, che 
a' era il governatore, di somministrargli i va- 
scelli, ed il contante di cui avesse bisogno; e 
doveva poi trasferirsi tosto in Tripoli per con- 
segnare al conte Berti audo i dispacci di Ales- 
sio. Essi contenevano le assicurazioni della più 
Viva amicìzia e gli richiamavano alla memoria 

■ l'unione intima ch'egli aveva man teo uta col 

• di lui padre, la coi premura per gì' interest! 

• dell' impero non si era giammai disdelta; che 

■ si lusingava che il figlio di Raimondo avesse 

■ ereditata, insieme colle altre eroiche qualità 

■ anche la di luì buona fede ; che questa era 

• l'occasione di darne delle pruove; che l' im- 

■ paratore aveva finalmente determinalo di ca- 

• stigare la tracotanza di Tancredi, il qaale 

■ dispregiando Dio e gli uomini, violava i più 

• sacri impegni ; che sperava che Bertrando , 

■ anziché rendersi complice degli spergiuri di 

■ un uomo sleale, e di ajutarlo, contribuireb- 

■ be, per quanto stava io luì , a staccar dal 

■ medesimo gli altri principi crociati.!- Emma- 
nude, in conseguenza di questi ordini, giunse 
in Tripoli con grosse somme, e trovò Ber- 
trando nelle più favorevoli disposizioni. Questo 
principe prometteva di servire V imperatore fi- 
no alla morte , e di aspettare solamente il mo- 
mento, tu cui questo principe foise^ vicino ad 
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Antiochia por andare a prestargli omaggio. Il 
deputato, credendosi sicuro di Bertrando , de- 
pose >1 suo tesoro nelle mani del vescovo. A- 
lessio gli aveva così comandato, temendo che 
Baldovino! di cai maggiormente diffidava non 
ti pigliasse il denaro per armare in favor di 
Tancredi: bastava promettere la somma, e mo- 
strarla da lontano, ma non si doveva conse- 
gnarla se non dopo contratto l* impegno, e as- 
sicurato coi fatti. ■ 

Baldovino faceva allora I* assedio di Tiro. 
Hon appena intese che Emmannele era in Tri- 
poli, e che non aveva le mani vote, lo mandò 
ad invitare assai civilmente a, portarsi al suo 
campo, (an. M42.) Il deputato vi fu accolto 
con molte dimostrazioni di benevolenza. Accoia- 
pagoò Baldovino, che fu costretto a levare l'as- 
sedio, ed a ritirarsi in Tolemaide. Quivi ™- 
magnete espose la ina commestione al re di 
Gerusalemme, e per determinarlo più pronta- 
meetej gli volle far credere che Alessio era 
già con un esercito in Seleucia, pronto ad as- 
sediare Antiochia cinque leghe lontana. Que- 
sta incauta menzogna riuscì male , Baldovi- 
no, meglio informato, e vedendo che ji cer- 
cava d' ingannarlo, ordinò ad Emmauuele di 
seguirlo in Gerusalemme, dove gli darebbe una 
decisiva risposta. Quando vi giunse, gli di chi a- 
(ó che facea di mestieri incominciare da! con-, 
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segnarli il denaro cbe Alesilo gli arerà desti- 
nato. Insorse allora una gran contesa fr a il re 
ed il deputato. Questi ricusuva di sborsare il 
denaro prima che Baldovino si fosse preparato 
a servire V imperatore nella spedizione di An- 
tiochia : il re risgnardava questa diffidenza eo r 
me un' ingiuria, e pretendeva che la sua pa- 
rola valesse quinto la somma promessa. Es- 
sendosi questo dibattimento prolungato inutil- 
mente fino all'anno successivo, Em menu eie sì 
rimise io viaggio per Tripoli. 

Essendo andata in dilegno questa negozia- 
zione, egli si lusingava di ritirare il deposito 
che aveva affidato al vescovo ; ma trovò genti 
non men ghiotte di ritenerlo., che non foste 
stato desideroso Baldovino d' impadronirsene. 
Bertrando era morto nel giorno 11 d'aprile, 
elevava lasciato il figlio Ponsio in tenera età. 
1 tutori del principino pretesero, che avendo 
Bertrando adempiuto pienamente alla volontà 
dell' imperatore, la somma ch'era il prezzo della 
confederazione, gli aveva appartenuto legitti- 
mamente, e formava parte della sua eredita. Il 
deputato all' opposta sosteneva, che quella non 
era se non un deposito ; e che, aendo svanito 
il progetto della lega per le cavitazioni di Bal- 
dovino, la somma doveva ritornare all' impera- 
tore, al quale apparteneva, sino a che si fosse 
seguito il trattato proposto. Rappresentava lo- 
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io qual macellili erano per apporre alla me- 
moria del morto principe, ed all' infamia del 
loro pupillo, se gli facevano incominciare la 
vita da una sì vile perfidia. Li minacciava an- 
che d' un danno più assai considerabile del 
vantaggio che si poteva ritrarre da quella in- 
giustizia, cioè, che verrebbe ad essi chioso il 
commercio dell'isola di Cipro , d' onde Trì- 
poli ritraeva tutte le sue sussisterne, e che sa- 
rebbero per morirsi di fame malgrado l'oro 
acquistato con un delitto. Quest'ultima ragio- 
ne fece qualche impressione nel consiglio. Sì 
avea voluto ritenere tutta la sommarsi con- 
senti a restituire la porzione destinata a Bal- 
dovino, e a ritenere quella di Bertrando, fa- 
cendo prestare solennemente dal giovane prin- 
cipe giuramento di fedeltà all' imperatore. Em- 
manuele, forzato ad accettare do tale accomo- 
damento, ritornò in Cipro, dove , per ordine 
dell'imperatore, impiegò ìl denaro che gli re- 
stava, nel comprar cavalli. Postosi poscia io 
mare pur isfuggire l'incontro dei corsari, che 
infestavano l'Arcipelago, afferrò nella Panfilia, 
e s'incamminò per terra verso l'Ellesponto, 
cui passò per andar a raggiungere I' impera- 
tore accampato allora in quelle vicinanze. 

Neil' anno precedente , mentre Emmanuele 
attendeva a suscitar nimici a Tancredi , 1' im- 
peratore ti era trasferito ai lidi dell* Ellespon- 
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lo per poter difendere 1' impero minaccialo del 
puri dalla parie dell'Oriente e dell' Occidente. 
Salgari, figlio e successore di Rilidge-Arslan , 
da noi chiamato Solimano il giovine , morto 
nel H 06, devastava tutto il paese da Filadelfia 
fino all' Arcipelago. Alessio accampato nel 
Chersoneeo, aveva fatto passere in Troade nn 
grosso distaccamento j con ardine d'inoltrarsi 
fin nella Lidia, e di coprire quei paesi. Mona- 
stra! comandava in Pergamo; e le altre pias- 
te erano gnernite di uffizialì di confidenza, dei 
quali Alessio eccitava la vigilanza con frequenti 
avvisi. Mei medesimo tempo in cai egli pren- 
deva tali misure nell'Asia, invigilava sopra la 
difesa delle spiuggie della Grecia, e della Mh- 
cidooia. Sapeva che i Pisani, i Genovesi, e le 
altre potenze d'Italia facevano grandi arma- 
menti sotto colore di soccorrere il re di Ge- 
rusalemme che assediava Tiro, ma di frlti per 
esercitare le loro piraterie nei Muri della Gre- 
cia, e insultare le isole del Mediterraneo e del 
l'Arcipelago. A siffatta nuova, radunate aveva 
le sue flotte nei porti del Chersoneso , donde 
partivano sempre vascelli per andare alla sco- 
perta, e numerose squadre per guarentire dalle 
scorrerie il continente e le isole. Una squadra 
di cinque legni latini, entrata nell'Ellesponto, 
s' inoltrò fino all' allora di Abido. M* lostoctiè 
fo riconosciuta, le fa chiusa l'uscita dello 
Lt-Btau T. XII, P. IL \\ 
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■tretto i quattro ne furono presi : quello che 
fuggì andò ad informare la (lotta nimica della, 
savie disposizioni dell' imperatore , e dell' im- 
possibilità di ottenere aleuti vantaggio sopra di 
lui. A tale annunzio , la flotta latina rientrò 
nei porti d' Italia, dopo essersene distaccato un 
legno per andare ad avvertire il re dì Geru- 
salemme, che non si poteva sperare verno soc- 
corso ddi Latini, ai quali Alessio chiudeva tutti 
ì passi. (Anna. i. 14.) 

L' imperatore si disponeva a ritornare in Co- 
stantinopoli, quando seppe che Saisan ritorna- 
va con truppe più numeiose, ed era già vicino 
a Sardi. Questa nuova lo raltenne sui littori- 
li dell' Ellesponto per esser pronto a passare 
egli stesso io Asia, se le truppe che servivano 
di barriera, non bastassero ad arrestare il ni- 
mico. Fu ben presto liberalo da tale inquie- 
tudine. Costantino Gabras, che guardava Fila- 
delfia, sebbene assai più debole per numero di 
soldati, marciò incontro ai barbari, e li tagliò 
a petzi. Saisan vergognandosi di questa rotta 
dimandò la pace; e gli fu accordata a condi- 
zioni onorevoli per I' impero. Alessio, liberato 
da ogni timore, si ritirò in Gallipoli, dove fu 
soprappreso dai dolori della gotta, che lo. tor- 
mentava da gran tempo, ma li cui attacchi di- 
venivano più vivi e più frequenti. Quando il 
male gli permise d' incontrare la fatica del 
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viaggio, tornò in Costaiilinopttli. Sul finire di 
quest'anno, li vide liWntu da un pericoloso 
nimico; Tancredi morì nel giorno sei di dicem- 
bre, e Inscio la reggenza degli st*ri dei giovi- 
ne Boemondo al suo cugino Ruggiero, Aglio di 
Riccardo e nipote di Roberto Guiscard o. [Ann. 
\. i4., GuUl Tyr. I. \\, e. 18. ) 

Alessio incomincia va appena a godere di al- 
cun ripoto { sn 4113. ), quando seppe che un 
esercito di cinquantamila Turchi , nscfto dal 
Corasnn, andava ad impadronirsi di ciò ch'era 
rimato all' impero nell'Asia. Patta il Bosforo 
per andare incontro a quel nuovo torrente; ed 
assegna per convegno alle sue truppe il pro- 
montorio di Damalis. Esse vi si recarono in 
gran numero; ma un ruoto attacco di golta 
lo costrinse a trai (enervisi più a lungo che 
non avea determinato. Non era per anche in 
istato di marciare, quando ricevette avviso da. 
Eustai-ìo Camize, governatore di Nicea , che i 
Turchi erano già in Bitinju, e vi facevano or- 
ribili guasti. Alessio all'istanti; esce di letto, 
e fattosi porre in un cocchio, poiché non po- 
teva cavnlcare, prese la strada di Niceo, segui- 
lo da tutto il suo esercito, in cui I' esempio 
della sua costanza infondeva nn nuovo corag- 
gio. Arriva in tre giorni in un luogo chiama- 
to Egitla, donde patta per mare in Civitot. 
Quivi sente che i Turchi ti erano divisi in più 
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corpi; che tallo il paese da Nicea fino ad A- 
draraitta, tolte le spiaggie meriti ioonli della 
Propontide, tutto il lido orientale dell'Ellespon- 
to, ia Troade, la Misi» erano in preda al loro 
furore; che Prusaj Apolloniade, Gizico , erano 
state meaae a sacco; che il governatore di que. 
st' ultima città, al loro avvicinarsi , senza fare 
resistenza, avevu vergognosamente preso la fu- 
ga, e che i barbari carichi di bottino, dopo es- 
sersi saziati di strage, conducevano nn infinito 
numero di prigionieri d' ogni sesso e d' ogni 
età. {Ann. I. 14., Fon. t. 2- p. 306. , Glyca* 
p. 335. ) 

A si trista nnova Alessio manda ordine a Ci- 
mile d' incalzare i barbari con cinquecento 
uomini per osservarne le mosse , e dargliene 
avviso, ma di schermirsi principalmente il*l 
venire alle mani con nimici tanto superiori dì 
numero. Camize raggiunge i Turchi presso un» 
piazza della Bitìnia, chiamata Pemanena, al di 
là dei monte Olimpo , e dimenticandosi degli 
ordini del sovrano non ascoltando che l'impe- 
to del sno valore, li carica con robustezza. I 
Turchi, supponendo che quella fosse la van- 
guardia dell'armata imperiale, e che V impe- 
ratore in persona piomberebbe sopta di loro , 
si atterriscono, e fuggono. Ma saputo avendo 
nella seguente notte da un prigioniero, che 
Cioaize era solo, e che non aveva che cinque- 
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cento uomini, torna indietro alla punta del 
giorno, e lo sorprendono mentre è intanto a 
dividere il bottino. La maggior parte della sua 
truppa abbandona Gambe e prende la foga; ma 
quest' intrepido guerriero, accompagnato da al- 
cuni prodi cbe volevano morire con esso , si 
batte da disperato. Essendogli caduto il caval- 
lo, traforato da colpì, appoggia il dorso ad un 
albero, e atterra lutti quelli cbe si avanzano 
a tiro delle sue arme. E ben tosto circondato 
da un monte di cadaveri che gli servi dì nuo- 
va difesa; ed i munsulmaiti non meno attoniti 
cbe atterriti da qnel prodigioso valore, si ar- 
restano, e lo riguardano serra' osare dì più av- 
vicinarsi. L'emir Mobammed, cbtj lo conosce- 
va, volendogli salvare la vita, fa allontanare 
gli altri, smonta dì cavallo , e stendendogli la 
mano: - « Camize, gli dice, io ti amava da gran 

■ tempo, oggi ti ammiro: arrenditi a me ; io 

■ prenderò cura della Ina vita. Se vuoi mori- 
« re, riserva un cosi brillante valore per sa- 

■ gridarlo in una più importante occasione. » 
Camize, cbe ai sentiva venir meno , accetta la 
mono dell' emir, e ai rende ad QD si generoso 
nimico. 

I Torchi pagarono assai caro quel buon suc- 
cesso, di cui non. erano debitori che alla te- 
merità di Camize. L'imperatore non si tosto 
lo seppe, cbe andò a cercarli con tutte le sne 
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truppe al di là dell' Olimpo; gl' incontro in un 
piano circoiidiito da Dna gran palude coperta 
dì canne; gli assale, e li tigli» a peni. La mag- 
gior parte fuggono nella palude, e s' immergo- 
no nella melma, dov'era impossibile inseguir- 
li. Alessio fa appiccar fuoco alle canne, e li 
cosinone in tal guisa a- risalire le sponde, do- 
ve trovano il nimico e la morte. 

Frattanto 1" emir, di cai Canti* era prigio- 
niero! S' *™ separato dalla sua truppa per an- 
dare a raggiungere un' altra banda dì Torchi 
rinfuriata da' Turcomani, e da altri barbali. Non 
appena intese la disfatti dei suoi presso il 
monte Olimpo, torna indietro, e corre verso 1* 
imperatore p%r vendicarsi. Alesato inseguiva 
allora un altro corpo di Turchi che fuggiva, 
innanzi ad esso. IVlphammed piomba sulla di 
lui retroguardia comandata da due valorosi 
capitani, Ainpelas e Zipurel , i quali sì rival- 
gono, e sema riflettere s'erano seguiti dalla 
loro gente, danno addosso furiosamente agli 
squadroni nimici. Abbattuti t' uno dopo l'altro 
dalla lancia di Mokauimed, furono uccìsi dai 
di lai soldati prima che la loro truppa gin* 
gnesse a soccorrerli. Questa cercò di vendica- 
re la motte di essi coli' avventarsi furiosamen- 
te sopra ì Torchi; ma non potè farlo, perchè 
si diedero alla fuga. In meno a quello scom- 
piglio, Camize colse il destro di fuggire, e an- 
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dò a raggiungere l' imperatore, ii quale aven- 
dolo ricevuto cop gioja. presso Filadelfia , lo 
iti andò subito in Costantinopoli per arrecare 
all' imperatrice, ed a tutta la città la notizia 
dei suoi prosperi eventi. J Turchi ballali in 
ogni lato risolvettero di ritirarsi , dopo «vero 
concbiuso coli' imperatore un trattato di pace 
eh' erano determinati di rompere alla pi mn 
occasione. Alessio, comechè ni un conto facesse 
della loro fede, non lasciò di accettarlo, per 
far riposare le sue truppe; dopò di che ripi- 
gliò la strada dì Costantinopoli, dove fu rice- 
vuto con graudi acclamazioni. 

Alessio, dappoi che si trovava sul trono, a- 
veva di rado gustato le dolcezze della pace. 
Sempre in mezzo a tempeste ; agitalo o da 
guerra o da congiure formate contro - la sua 
persona, aveva più volte invidiata la tranquil- 
la sicurezza di coi godevano gli ultimi de' t>uui 
sudditi: ghiribizzo comune agli ambiziosi; sem- 
pre in contraddizione con se medesimi, ai 
quali la vita privata non piace se nou quanto 
se la ricordano; simili a ' que' frivoli amanti , 
che sempre mandali gemiti sulle loro catene, 
che ad essi pesano ancor meno di una saggia 
libertà. Ma uopo è confessare, che uiun prin- 
cipe trovò mai in se stesso tanti mezzi per go- 
dere il riposo. Istruttissimo delle leggi, si di- 
lettava di amministrare la giustizi* li suoi sud- 
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diti; e se non l'avesse sovente sagrifieata ni fa- 
vore meriterebbe perciò un luogo fra i buoni 
principi. Siccome aveva lo spirilo collo, dedi- 
cava il suo Olio alla lettura con genio; e prin- 
cipalmente a quella dei libri santi, di coi fili- 
lo aveva uno studio particolare. Dandosi di ra- 
do ai giuochi tedeotarj, non ricreava il suo 
spirito che esercitando il corpo. La caccia, 
la palla, la Cavalleria» erano i sttoi più ordinarj 
trattenimenti; e quando la gotta incominciò a 
tormentarlo, si di questi esercizi fece il suo 
principale rimedio. In- tal guisa condusse pres- 
eocebè tntto I' anno che susseguili) alla guer- 
ra precedente. Verso 1' autunno, avendo sapu- 
ta Che i domani sì disponevano a passare il 
Danubio per [are mia nuova scorreria, parli 
nel mese di novembre da Costantinopoli, e di- 
stribuì, le sue truppe tra Filippopoli e Tria- 
dixe fino al Danubio ; raccomandando ad essi 
di aver grati cara dei loro e avalli, d' addestrar- 
li in tutte le mosse wvalleresche, é di tenerli 
in i stato di servire vantaggiosamente , subito 
che uopo fosse di correre contro i barbari. 

Per poter invigilare sopra la sicurezza del- 
la frontiera , fissò il suo soggiorno nella citta 
di Filippoli, dove si trattenne tutto I' inverno, 
ed aspettando il tempo opportuno di ri spinge- 
re i Comuni, non desistè dal fsr guerra ad una 
altre specie di ni mi ci non meno pericolosi , e 
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piò difficili ad esser vinti. { art. 1115 ) Questi 
erano i l'auliciàni, i quali frammischiati ai Bo- 
gnmilj, agii Armeni, ed ai Giacobiti, infettava- 
no tutta quella regione. Alessio, nel principio 
del suo regno, aveva purgata la delta città da 
òtta gran parte di tali erètici; ma i sémi, che 
vi erari rumisi, ri germogli uro no, e questa em- 
pia ra&za, moltiplicatasi, esercitava soprai cat- 
tolici una specie di tirannia. Alessio impiegò 
tutti i ritigli del suo tempo nel procurarne Ih 
conversione, ed era secondato dal cesare Niceforo 
Brienne, dal vescovo di Filippopoli, e da Eustra- 
to arcivescovo di Ni cea nella Tracia, prelato dot- 
tissimo, che ci ha lasciati i migliori commentari 
di Aristotele. Il principe aprì nel suo palazzo 
pubbliche conferenze, dove i capi degli eretici 
andavano liberamente a sostenere le loro opinioni. 
Controversista indefesso, passava i giorni interi 
*eoza prender nutrimento, « talora -eziandio una 
gran parte delle notti nell'ascoltaili , e risponder 
Imo con pazienza. Ne converti un gran nome- 
rò. Nel fervore di queste dispute gli fu annun- 
ziato che i Cornaci marciavano, e che già p» h- 
sitto aveano il Danubio. Prende tosto quanti ha 
soldati , e corre loro incontro. Al suo avvici- 
narti i barbari ripassano il fiume ; ma Alessio 
manda dietro ad essi un distaccamento deile' 
migliori sue truppe , che gì' incalzò per tre 
giorni senza raggiungerli. Alessio, tornato in 
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Filippo!!, ripiglia le ina conferenze. I più urti- 
nati fra quelli eretici erano Culeone, duino e 
Fnl» ; i quali fanatici , non meno arditi che 
ostinati, attaccavano il principe senz' alca» ri- 
guarda, e comunque convinti dalla fona delle 
sue dimoat razioni non sapevano ridursi al si- 
lenzio. Le loro pertinacia e mala fede stai-eò 
finalmente I* imperatore , il quale li fece con- 
durre tn Costantinopoli. Quelli che avevano ri- 
nunziato all' eresia, furono ricompensati secon- 
do la condizione, e nascita loro ; i più distinti 
ricevettero pensioni ed impieghi onorevoli nel 
servigio militare ; gli altri , eh' erano in gran 
numero , furono stabiliti , insieme colle loro 
mogli a co' figli, in una nuova citta, cui l'im- 
peratore fece rifabbricare presso Filippopoli 
oltre l' Ebro, e denominò Alessiopoli. Ma I' uso, 
cb' è più potente della volontà dei principi , 
la fece chiamare Neucaslro, ciò h Catlelnuavo. 
Alessio fece distribuire alla colonia case, terre 
lavorative, vigneti ; e con un diploma autenti- 
co, vestito di tutte le formole legali; ordinò ebo 
queste donazioni passassero alla posterità, e che 
in difetto di maschi le femmine ereditassero 
dai loro mariti. Tornata in Costantinopoli , fece 
nuovi sforzi per convertire i tre capì dell' ere- 
sia. Dio toccò il cuore di Culeone, il quale 
rinunziò ai suoi, errori , è ricevette il battesi- 
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mo; gli «Uri due foro no condannati ad un c.ir- 
cere perpetuo, dove morirono Del loro indo- 
ra mento. 

II CorasoD, ed i pacai oltre l'O&ao, erano 
allora, riguardo all'Asia, ciò che furono nel 
quarto e quinto tecolo , riguardo all' Europa, 
la Scandinavia, e le altre regioni al di là del 
Danubio e dell* Vistola , ciò è or» sorgente 
perenne di nimici. ( an. 1 H6.' y Nuvoli di bar- 
bari, usciti dai ghiacci della Tartaria, e tutti 
dalla storia chiamati Torchi , si «Decedè tatto 
continuamente, e venivano ad inondare I' Asia 
Minore, il cui felice clima e ferii! terreno gli 
attraeva, come l'opulenza della Siria aveva un 
tempo chiamati i S araci ni dalle ardenti sabbia 
dell' Arabia. Tante ricche e popolose citta of- 
frivano un'abbondante preda alla loro cupidi- 
gia. Non coolenti di saccheggiarle, oe scanna- 
vano gli abitanti, ne demotivano le mura e gli 
editisi , piantavano le tende, e le miserabili 
loro capanne sopra le mine delle chiese e del 
palagi; e quel popolo distruggitore, avvezzo a 
vivere negli antri del Mauereuuahar, ri duceva 
il più bel paese dell'universo in un selvaggio 
deserto. Saisan, che aveva conchiusa quattro 
anni prima la pace per prepararsi ad una nuo- 
va guerra, fece venire dal Gorasan un esercito, 
e lo congiunse alle truppe del sultano di Alep- 
po, il quale si era collegato eoo tato. Alessio, 
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al primo annunzio elio n' ebbe , risolvette di 
prevenire il sultano , e di andar ad attaccare 
Iconio , divenuta , dopo la presa di Nicea , la 
capitale di quella potente snltania. Raduna 
pertanto da tolte parli le forte dell'impero, 
implora i soccorsi degli alleati, stipendia trop- 
pe straniere , e intende a mettersi in istato di 
rispingere i Torcili con un ultimo sforzò fin 
oltre all'Eufrate.. Si riebieveva tutta l'attività 
di Alessio per affrettare tanti apprestamenti ; 
ina in mezzo a si fatte mosse si vide improv- 
-vi-iamente impedito da un accesso di gotta più 
violento di qualunque altro, che lo tenne più 
d' on meie a letto. Questo accidente' ritardò 
la unione, delle sue truppe , e diede tempo a 
Saisan di uscire il primo in campagna. Il sul- 
tano, non trovando ostacoli, divise il suo eser- 
cito in più corpi, ebe sparti per tutta la Na- 
toli», portarono dovunque la devastazione. Ciò 
che punse più sul vivo Alessio si fu ebe i 
Turchi, immaginandosi che la infermità di lai 
fosse una finitone per nascondere la sna timi- 
dezza, lo deridevano pubblicamente ; era que- 
sto il più ordinario argomento delle lepidezze 
alla tavola del. sultano ; e nelle rozze farse , 
delle qnali la nazione si dilettava, come tutti 
i popoli del mondo, si rappresentava la gotta di 
Alessio , che si portava sul teatro in' un ride- 
rle equipaggio. {Ann, l. Zon. t. 2, p. 306. 
Ctycat, p. 335.) 
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Esacerbato «la questi insulti , non sì loslo 
polè marciare, passò il Bosforo, e recatoci in 
ficea , sì avanzò sino a Lopade , dumi e sapeva 
cbe aria truppa di torchi non era mollo lonta- 
na. Questi devastavano allora le pianure vicine 
al munte Olimpo , ri accampavano sulla riva 
del Riddaci). AH' inaspettato arrivo dell' impe- 
ratore , il timore succede itila loro folle sicu- 
rezza. Cercano nondimeno di atterrirlo , e per 
fargli credere di essere io maggior nomerò , 
accendono di notte in una vasta esenzione una 
gran quantità di fuochi , che presentano 1' a- 
B petto di un immenso alloggiamento ■ Ma que- 
sto stratagemma non ingannò Alessio, il quale 
alla punta del giorno, marcia per andare ad 
assalirli ; ma trova solamente nel loro campo, 
che avevano r*ia abbandonata le tracce recenti 
dì un disamano furore ; ciò sono diversi pri- 
gionieri greci scannati di fresco , alcuni dei 
quali non avevano per anche renduto I' ultimo 
fiato. Mosso da compassione f. da spirito di 
vendetta ardeva del desiderio d' inseguire con 
tutte le sue troppe quei masnadieri. Mandò 
pertanto dietro ad essi nu corpo di cavallerìa 
leggera, composta dei suoi migliori squadroni. 
Questi, avendo raggiunti i Turchi , si avven- 
tarono loro furiosamente addosso, ne uccisero 
un gran numero: ne fecero prigionieri ì cupi 
* tornarono a riunirsi all' imperatore. Questo 
Lt-Beau T. XI J. P. il. 12 
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primo vantaggio gli foce sperare una fé ti do 
campagna ; quindi tornò in Lopade per ■spet- 
tarvi il resto delle sue frappe che marciava- 
no. Essendo il calor della state insoffribile, 
Alessio avrebbe arrischiato di far perire il suo 
esercito nelle aride pianoro , che uopo gli era 
traversare per giungere in Iconio ; risolvette 
adunque di rimanersi in qael posto sino al 

principio ÓVII' autunno. L'imperatrice si era 
inoltrala fino all' isola del Principe al fine di 
aver più facilmente nnove dell' imperatore. Egli 

h fece venire si campo sì per ricever dalla 
tenerezza di Jei gli ajatì onde abbisognava ne- 
gli assalti di gotta coi temeva, come per gua- 
rentirsi, mercè la di lei vigilante, dallo segre- 
te trame formate continuamente contro di Ini 
da qne' medesimi che gli si mostravano mag- 
giormente affezionati. 

Tre giorni dopo 1' arrivo d'Irene, sì adì la 
terribil nuova , che un' armata turca si avvi- 
cinava , e eh' era già presso Nicea. Alessio fe- 
ce tosto partire I' imperatrice per Costantino, 
poli ; ma una tempesta la costrinse a tratte- 
nersi in Elenopoli. L' imperatore monta a ca- 
vallo , e con latte le sue truppe marcia verso 
Niceo ; ma i Turchi, appena ciò saputo, danno 
indietro. Strabobasilio e Stipiote , don valorosi 
capitani che guardavano le strette di Germa , 
si mettono ad inseguirli , e gli sconfiggano 
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nella pianura. Alessio, non trovando più turnici 
iti Nicea pensar non dovette che a rimunerare 
i vincitori. Onde rinfrancare l' imperatrice in- 
quieta per la vicinanza dei barbari ; va io 
persona ad annunziarle la loro disfatta , e do- 
po le reciproche dimostrazioni di tenerezza 
torna iu Hicea, donde avvertito d'un' altra in- 
cursione dalla parte di Lo pad e , vi si trasferi- 
sce di nuovo. Ma non appena giunto vien a sa- 
pere che nn esercito di Turchi, più numero- 
so del primo, marciava pur anche verso Nicea; 
torna adunque indietro , e passa al di la di 
Nicea per meglio informarsi delle forse dei ni- 
mìcì. Questi non erano se non alcuni scorri- 
dori distaccati dal grosso dell'esercito coman- 
dato da on emir dì gran rinomanza, chiamato 
Mooolic, il quale |Jj aveva inviati a battere 
la campagna , per ispiare le mosse dell' impe- 
ratore. Alessio rimanda in Lopade Leone Nroe- 
rita cod alcuni squadroni , raccomandandogli 
di guardare i passi, e di avvertirlo di tutte la 
imprese dei Turchi in quello parti. Persuaso 
che Monolic, il quale non era ancora informato 
della rotta del primo corpo e della vicinanza 
del nimico, sarebbe tornato indietro sobito che 
ne avesse contezza per ritirarsi in Iconio, egli 
non istjmò bene di affaticare le sue truppe 
nel!' inseguirlo. 
L' unica maniera di tirare in campagna Mo- 
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nolic, e dì sorprenderlo , si era quella di al- 
lontanarsi egli stesso, come se volesse terminai? 
la campagna , e tornare in Costantinopoli. Si 
figurava che il general turco , ingannato di 
tal nozione, si avvicinerebbe a Nicea , e che 
credendo di non dover più temere, permette- 
iebbe alle sue troppe di dividersi per far bot- 
tino , secondo il costume dei Turchi , lo che 
gli darebbe il mezzo di batterli gli uni dopo 
gli altri. Con tale intendimento Alessio retro- 
cesse fino a Nicomedia , posto vantaggioso per 
far riposare i soldati ed ì eavalli, e per rice- 
vere da Costantinopoli le provvisioni dei viveri. 
Per combattere coi Turchi tutti a cavallo, egli 
aveva bisogno particolarmente di cavalleria, on- 
de raccomandò ai suoi di non istancare i ca- 
valli oè con la caccia , nè con altri violenti 
esercizj, ma di tenerli solamente io lena la 
mercè di alcuna corsa moderala. Fece quindi 
chiudere con attenzione tutti i passi per to- 
gliere ai nimici ogni cognizione della sua ar- 
mata. Ninno degli uffitiali era informato del 
suo disegno, e tutti si persuadevano che Ales- 
sio , dopo alcon soggiorno , tornerebbe in Co- 
stantinopoli. Imperò tatto il campo mormora- 
va : - ■ Era, si diceva, una turpe viltà l'aver 
■ fatto leva con tanti gravi dispendi d' nn oste 
« numerosa, ed essersi posto in marcia con un 
* sì minaccevole apparato psr andare a pren- 
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« dere il fresco nei giardini di Nicnmedla , 
« mentre i barbari , col ferro e col fuoco in 

■ mano , saccheggiavano liberamente le città 

* cristiane, e coprivano le campagne dei ca- 

• daveri dei loro agricoltori ; che la vecchia 

■ aveva estinto il valore dì Alessio , e che più. 
a non restava se non I' ombra di questo cosi 
« intrepido ed attivo guerriero, b - Tutta la 
città risonava di tali lamenti: cosicché I' impe- 
ratrice, venuta da Elenopoli , n' era atterrita. 
Il solo imperatore dispreizava qnc' vani strepiti, 
«d aspettava senza commoversi l'occasione di 
giustificarsi con una vittoria. Siccome il suo 
esercito era in gran parte composto di reclute 
che giornalmente gli erano tuttavia condotte , 
così egli si occapara nel maneggio delle armi 
e in tntte le mosse militari. 

Già da qualche tempo Alesilo aspettava nuo- 
ve in Nicomedia dell' avvicinarsi dei nimiei , 
quando riconobbe di essersi ingannato nelle 
ane congetture. Monolic , o avesse indovinato 
r intenzione dell' imperatore, o avesse egli stesso 
ip animo di terminar la campagna , anziché 
■lanini verso Nicea , s' internò nella Frigia. 
L' equinozio di autunno era già trascorso, a 
l' imperatore non avea tempo da perdere , tè 
voleva raccogliere qualche fratto da sì consi- 
derabile armamento. Prese adunque a marcia- 
re., seguito da tutto 1' esercito; e s' incarnali- 
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nò verso Iconio , dopo aver Usciate io Ni ce» 
alcune bande di truppe leggiere con ordine di 
dar la caccia ai diversi corpi iiimici, che scor- 
revano per il paese , ma di non allontanarsi 
troppo , e di ritirarsi io buona nrdinaoza pri- 
ma di esporsi al pericolo di essere inviluppate. 
Egli marciò innanzi; e arrivato alle vaste pia- 
nure di Dorilea nella Frìgia, avendo trovato 
uu terreno aguale e proprio a tutti i movi- 
menti d' un' armata, fece la rivista delle trup- 
pe e te ammaestrò in un nuovo esercizio, che 
egli aveva formato secondo la maniera di com- 
battere dei oimici. Aveva osservato , cbe i 
Turcbi non combattevano uniti come le altre 
nazioni ; ma cbe le due ale ed il centro for- 
mavano come tre armate separate 1' una dal- 
l'altra per grandi intervalli ; e cbe il corpo di 
riserva , sempre locato nella parte posteriore, 
stava molto lungi dal corpo dì battaglia. Quan- 
do udo di que' corpi era assalito gli altri ac- 
correvano ai lati per circondare 1' armata ni- 
mica, e la opprimevano sotto i loro dardi. Sa 
incontravano resistenza, fuggivano rapidamente, 
ma sempre in buon ordine; e quando vedevano 
il nimico già sbandato per inseguirli, tornavano 
a fargli fronte. I loro cavalli arabi, o tartari , 
erano di una docilità e di un'agilità meravigliosa. 
Simili agli antichi Parti ; non erano meno ter- 
ribili nella fuga che nel conflitto, tirando per 
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di di.tr.> con tale aggiubtatf2za e fona che 
non mancavano di trafiggere il cavallo od il 
cavaliere. Usavan poco della lancia ; tolta la 
loro fona consisteva nell' are», onde non com- 
battevano ne non da lungi. Alessio , perfetta- 
mente istrutto nella tattica degli antichi , ma 
da nna lunga esperienza, accompagnata da pro- 
fonde riflessioni, posto in iatato di allontanarse- 
ne con vaotaggio a norma delle occasioni, aie- 
fa immaginato uoa nuova maniera di combat- 
tere contro i Torchi. La sua storia, scritta da 
una mano non militare, non ci dà intorno a 
ciò veruno schiarimento. Tutto quello che si 
può raccogliere da Anna Gomnena di mezzo a 
densissime tenebre , si è, che avendo ■ Tur- 
chi la spalla destra scoperta per lanciare i dar- 
di , ed il resto del corpo coperto dagli scodi, 
Alessio ordino a' suoi soldati di tirare, non già 
direttamente innanzi ad essi secondo I' uso , 
ma obliquamente, ciascuno sopra colui ch'era 
alla sinistra del nimico che aveva a fronte. 
Quindi le loro freccie colpivano sempre la de- 
stra del uiwico. Fece nelle pianure di Dorilea 
il saggio della tua nuova foggia di combattete 
e vi si trattenne alcun tempo , onde abilitarvi 
i suoi soldati, i quali si credettero allora in- 
vincibili. 

Continuando in seguito a marciare, arriva 
a Sai, tamburi» , e fa che Camize vada innanzi 
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con una parte delle sue troppe per aprirgli 
il Turco verso Polibot e Cedrea , pìccola ma 
importante pianta sì per la forza, come per 
la situazione ; e diede un altro distaccamento 
a Stipiote per andare ad assalire un campo dì 
Turchi appostato presso Amorio. La marcia di 
Camize fu annunziata in Cedrea da due diser- 
tori ; quindi avendo il comandante e la guar- 
nigione preso immediatamente la fuga, i Greci 
trovarono la piazza abbandonata. Camize torse 
i passi verso Polibot , dove non era aspettato; 
e dopo aver fatto strage dei rumici, litolse 
loro il bottino ed Ì prigionieri, e andò a rag- 
giungere I' imperatore. Stipiote ritrasse gli 
stessi vantaggi , e tornò a riunirsi al resto 
dell' armata. Alessio, giunto in Cedrea, seppe 
che un grosso numero di Turchi stanziava nelle 
piazze vicine; quest'era nn paese un tempo 
posseduto da quel valoroso Burzes che era 
salito in gran rinomanza sotto il regno di Ba- 
silio Bu Iga rottone. Barda, nipote di Burzes . 
serviva con riputazione nelle troppe di Alessio 
il quale gli diede un distaccamento per rico- 
vrare il retaggio dei suoi antenati. Com' ei si 
disponeva n rimettersi in viaggio, ehhe avviso 
che il sultano informato della marcia di lui , 
aveva devastato tutto il paese per il quale do- 
veva passare I* armata greca , cosicché non vi 
era nìuoa sussistenza uè per gli uomini , nè 
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pei cavalli , e che dalle parti superiori dell'A- 
sia era arrivato un formidabile eserciti di bar- 
bari per difendere Iconio il cni pericolo atter- 
riva latta la nazione. In tale imbarazzo Alessio 
incerto se avesse a continuare la sua marcia o 
a volgersi verso Filomela per opporsi ad una 
armata di Torchi , risolvette di consultar Dio; 
e secondo la superstiziosa pratica, di cai ho 
già parlato , fece riporre due biglietti sopra 
1' altare. Dopo la cerimonia già raccontata, la 
sorte decise , che uopo era di marciare verso 
Filomela ; ed et già ti preparava ad ubbidire 
all' oracolo , quando ricevette nna nuova ebe 
lo costrigneva a portar soccorso a Barda. 

Tutta I" Asìh era coperta di diverse bande di 
Turchi che la scorrevano per far bottino. Bar- 
da , andando al luogo della sua spedizione, ne 
incontrò nna nella pianura di Amerio ; le die- 
de battaglia, la tagliò a pezzi, e s'impadronì 
delle bagaglio. Dorante la zaffa, an' altra ban- 
da di Torchi attaccò i suoi, e se ne fuggì. Egli 
caricò per alcun tempo quest' ultima , ma di- 
sperando di raggiungerla , tornò indietro , e 
marciò verso il luogo ad buso destinato. Ma 
nelle piazze che andava ad attaccare, non rin- 
venne i viveri necessari ; le guarnigioni , e gli 
abitanti avevano presa la foga ; cosicché quei 
luoghi erano indifesi, difficili a conservarsi fi- 
imttanto che non si fossa fatta la conquista di 
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Iconio. Tornò adunque indietro per raggiun- 
gere il grosso dell' esercito; e non n'era lonta- 
no , quando si abbattè in nn altro corpo di 
truppe assai considerabile- Fu data mia bat- 
tagli;! ; e i due partiti si dispaiarono ostinata- 
mente la vittoria. Siccome i Turchi, sebbene 
più numerosi, incontravano una gran resisten- 
te, così il comandante mandò a dire a Barda, 
che se gli restituiva il bottino [atto sopra i 
suoi com patriot Li, ei si ritirerebbe sema fargli 
danno. Barda rigettata la proposizione, conti- 
nuò a combattere sopra la sponda d' un fiume; 
ma vedendo che i suoi soldati , oppressi dalli 
sete , partivano sovente dal conflitto per an- 
dare e bere , e poi tornavano alle file , e cosi 
disordinavano l'armata, ed entrato anche in 
timore di non soggiacere alla superiorità del 
numero, mandò ad avvertire 1' imperatore del 
suo pericolo. Alessio tosto mosse e s ; inoltrò 
colla maggiore sollecitudine; ed i Turchi ai 
disposero a riceverlo. Altavista dei nimici, 
Pi ice foro , nipote dell' imperatore, giovine pieno 
di fuoco , si lanciò fuor delle file , e seguito 
da una truppa dei più arditi, andò ad assalire 
con impeto gli squadroni nimici. In qoell' arto 
furioso Niceforo fu ferito da un Torco ; ma 
egli lo rovesciò con un colpo di lancia, e se- 
condato da Barda, aprendosi un varco colla sci- 
mitarra alla mano, atterri di maniera l' oste ni' 
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mica , che la pose in fuga prima che I' impe- 
ratore lo potesse raggiungere. Alessio ricolmò 
di lodi quel giovine guerriero; ed incammina- 
tosi verso Filomela, la prese d' assalto. Quinci 
disperando di conquistare Iconio prima del 
verno , sì contentò di mandare a devastarne i 
dintorni , lo che si eseguì con gran prontezza 
e fortuna. Si riportò un ricco bottino, e furo- 
no a lui condotti un gran numero di Greci 
eh' erano stati liberati , ed uno anche maggio- 
re d| baibari prigionieri. Questi erano accom- 
pagnati da una moltitudine di abitanti, i quali 
per sottrarsi al doro servaggio sotto cui ge- 
mevano, andavano colle loro mogli e coi figli 
a gettarsi nelle braccia dell' imperatore, cai ri- 
guardavano come loro padrona naturale. Eì li 
ricevette con bontà, e li considerò fin d' allora 
come suoi sudditi. 

Per; render sicura la sua ritirala in meno a 
tanti nimici, dispose il suo esercito in batta- 
glioni quadrati, fiancheggiati da ogni parte da 
scudi; talché desso pareva un' ambulante città 
circondata dalle sue mura. Diede quindi ordi- 
ne espresso, che uiuno uscisse di fila; le donne 
i fanciulli, i prigionieri, il bottino, le bagaglio 
eran chiusi nel centro, come in una piazza si- 
cura. Co.ì passò senza timore a vista delle cit- 
tà nemico/, le cui guarnigioni non osavano di 
insultarlo, e trascorse un lungo tratto di stra- 



tiy Google 



m Alessio. 
<ta * cri za vedere i barbari. Frattanto Monolia 
eoo un corpo volante seguiva ¥ esercito greco 
'tenia mostrarsi perchè sempre coperto dalle 
foreste, o dalle montagne , aspettando di co- 
gliere qnalche occasione. E credette d' averla 
trovata in una pianura cinta da un lato dalla 
citta, di Polibot e da alcune colline, e dall'al- 
tro da un gran lago. Egli aveva nascoste In 
sue truppe dietro le dette colline ; e quando 
1' esercito greco entro nella pianura , apparve 
sopra le colline, disposto ad attaccarlo. Per 
moltiplicare agli occhi il numero delle sue 
truppe, le divise in più corpi, ì quali , scen- 
dendo separatamente, si facevano vedere alcu- 
ni alla lesta, nitri alla coda, nitri nei lati, pro- 
curando nel medesimo tempo di atterrire i 
Greci col soono di un' infinità di strumenti 
militari; ma senza osare avvicinarsi, conteota- 
Tansi di lanciare da lungi alcune frecce, che 
facevano poco effetto. L' imperatore , anziché 
mutare In sua ordinanza, s' inoltrava sempre a 
lenti passi in mezzo alle strida ed alle vane 
minacce di quei barbari , i quali eccitavano 
Buiamente nell' esercito imperiale le risa ed il 
diMpreizo. Sul finire del giorno, i Turchi risa- 
lirono le colline, dove accesero una gran quan- 
tità di fuochi, e non rimasero per tutta la nat- 
ia dall' insultare Ì Greci, e dal prorompere in 
urla orribili per atterrirli. Alla punta del gior- 
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no, 1' armala riprese a marciare col medesimo 
ordine; e Monolic si preparava a molestarla , 
cime aveva l'alto nel giorno precedente, quan- 
do Saisan lo raggiunse con on rinforzo di 
troppe. 

Il stillano, considerando da quelle eminenze 
In disposizione dell' «te rotto greco, non potè 
non ammirarlo. Ma essendo giovine C superbo, 
si persuase, che a Monolic fosse mancato so- 
lamente l'ardire per attaccare , disordinare, 
abbattere i n i mici; e ne lo rampognò. Io so- 

■ no vecchio, rispose quel saggio generale, e 

■ forse l'età mi rese troppo timido. Tu sei 

■ giovine, o signore,- questa impresa era n'ser- 

■ vaia al tao coraggio. L'esito formerà la mia 
« condanna, o la mia apologia. ■ - Saisan si 
inette alla guida d'una divistone e va ad as- 
salire t Minici alla coda, facendoli ad un tem- 
po attaccare alla fronte ed ai lati. I Greci , 
senza scostarsi dalle file , resistono da lutto 
parti; ed il loro battaglione, coperto di scadi 
e di lance a guisa di palafitta , non si scosse 
più di quello che farebbe una cittadella. Frat- 
tanto, siccome i dardi dei Turchi uccidevano 
molti cavalli, cosi Andronico, secondogenito di 
Alessio, che comandava 1' ala sinistra, ottenne 
dal padre la permissione dì correre con una 
brigata dì cavalleria alla coda, dove Saisan in 
persona faceva i più grandi sforzi. Colà si ap- 
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picca il combattimento; ed il Cesare Niceforo 
BHenne, che comandava )' ala destra, temendo 
per Andronico, non t H rdò ad andare a sòcco - 
rerlo. Essendosi i barbari dati alla foga, Sai- 
san si ritirò con essi verso le colline, dove fu 
vivamente insegnilo; e tutte le sue truppe si 
dispersero. Accompagnato da un solo dei suo! 
uffiziali, entrò in una cappella circondala d'ul- 
ti cipressi, dove fn incalzato da qualtro solda- 
ti dell'armata greca, i quali, non conoscendo - 
io di vista, lo reputano un affiliale , e lo la- 
sciano fuggire. L' imperatore, disgustalo dello 
abbaglio, passa la notte sul campo dì battaglia-. 

Saisan rannoda le sue truppe sopra le colli- 
ne, e si dispone ad un nuovo attacco. Un di- 
sertore si presenta a lui, e gli dice: - • Siguo- 

* ce, non ti farei un gran dono , se non ti 

■ dessi che la mia persona. Io sono un solda- 

■ to pattinare; ma ti arreco la vittoria. Se a- 

* «petti il giorno, la tua preda ti sfuggii 

■ nuovamente dalle roani. Alessio saprà sebie- 

■ rare le soe truppe, così che si renderà iovin- 

* cibile. Metti a profitto il momento presente. 
« Qui la pianura si ristrìnge; 1' imperatore «a- 

■ rà forzato ad accostare piò da presso te ten- 
ti de, e a scomporre il suo ordine di marcia 
« e di battaglia. Tutto è confuso. Fa scende- 

■ re appiè di queste colline i tuoi migliori 
« arcieri per tirare sul corpo dei Greci ; essi 
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« tanto sono serrali, die non fallirà verun col- 
li p<>, Un altro deteriore tese inutile un tu- 
ie avviso. Cosini era un torco, il quale, udito 
quel discorso, nudò all' istante ad avvertirne 
I' imperatore per esserne rimunerato. Alessio 
dislacca tosto un numero di soldati bastante a 
circondare il campo dalla parte del nimico, e 
ordina che alieno fermi al loro posto, e rico- 
perti de! loro scudi. Questa era come una pa- 
lafitta impenetrabile a latti i dardi. In quel 
mezzo egli disponeva la sua armata per la 
marcia in guisa che i soldati, i quali erano di 
fronte al nimico, con un leggero movimento 
■i potessero porre in linea cogli altri. In tal 
guia* parto al romper dell'alba senza aver ri- 
levato .Velina perdita. Invano Saisan tenta di 
offenderlo: passa il giorno in attacchi inutili , 
e la notte seguente nel diliberare con Monolio 
e cogli altri emiri sul partito al quale deve 
appigliarsi. 

Secondo il parere del suo consiglio, risol- 
vette di-Jnr la pace coli' imperatore, e non ap- 
pena apparve il giorno che gli mandò a chie- 
dere un abboccamento. Alessio glie lo accordò, 
e immantinente fece far alto, diede ordine 
che ciascuno rimanesse nella sua fila sema la- 
sciar le armi, senza smontare di cavallo, o sgra- 
varsi delle bsgaglie. Ei temeva qualche sor- 
presi dalla parte dei Turchi. Si avanza egli 
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nif (iesimn a cavallo, alla testa dell' esercito , 

■ corralo a destra ed a sinistra da una lunga 
Illa di parenti e di uffizioli graduati, i coi el- 
mi forniti di an alto penaccnio , e le corazze 
di rame battute dai raggi del sole spargevano 
uno splendore abbagliante. Il saltano arriva 
accompagnato dai suoi emiri, fra i quali si di- 
stingueva il vecchio Monolic, cai la riputazio- 
ne di noni valoroso e prudente poneva al di 
sopra di tatti i generali della nazione torca. 
L' abbocamento accadde Della Frigia fra Acro- 
nio ed Arjgnstopoli. Gli emiri al primo vede- 
re I' imperatore da longi, scesero a terra. Al- 
trettanto volea fare Saisan ; 1' imperatore gli 
accennò che restasse a cavallo; ma qaando gli 
fu vicino, fallando leggermente a terra, corse 
a baciare i piedi ad Alessio, il quale gli ste- 
si- la mano, e lo fece montare uno dei più bei 
cavalli, di cai lo presentava. Essendosi il salta- 
no posto a lato di Alessio , questi sì levò il 
manto, e lo mise scile «palle del principe tor- 
co. Allora Saisan con un rispettoso contegno .- 

• Signore, gli disse, ti ehiedo la pace , e la 

■ mia fiducia ben dimostra che la merito. Es- 

■ sa è già fatta nel mio cuore: dettane le con- 

• dizioni, da un principe si generoso non pos- 

■ so aspettarle che giuste. L' imperatore, dopo 

■ alcuni momenti di riflessione , rispose : Che 

■ se i Turchi volevano di buona fede impor 
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■ termine alle loro scorrerie aopra le terre dei 

■ cristiani, ei ti tratterebbe siccome amici, gli 

■ lascerebbe vìvere in pace nel paese cbe ave- 

■ vano posseduto prima dello rotta di Homa- 

* no Diogene, e procaccerebbe dì contribuire 

■ alta loro felici là con tutti i buoni uffizj cbe 

■ si. potevano sperare da un sincero e potente 
a amico; ma che altrimenti troverebbe in Ini 

■ un imptacabil nimico. Saisan, e gli emiri ri- 

* pigliarono: Che non sarebbero venuti a por- 

■ si nelle di lui moni, se non avessero ferma- 

■ tn di vivere in pace, e di non allontanarsi 

■ giammai dal rispetto, di cui allora lo assicu- 

* ramno. ■ - Dopo queste scambievoli dichia- 
razioni, 1' imperatore li fece condurre nelle 
tende eh' erano ad essi preparate, dove furono 
trattati con tolta la splendidezza che permet- 
tevano le circostanze. Nel giorno seguente , il 
trattato fa sottoscritto con tutte le solite for- 
me; dopo di cbe Alessio, avendo loro distri- 
buiti diversi doni, li congedò. Ma prima della 
partenza, l'imperatore, meglio informato che 
il sultano medesimo di ciò che si tramiva in 
Iconio, lo avvertì del disegno che il fratello 
M.isud atea formato di privarlo della sua di- 
gnità e for»' anche della vita, e to consigliava 
u rimanersi presto di Itti aspettando più certe 
notizie. Siccome il sultano , non meno presun- 
tuoso che imprndente, non dava orecchio a lai 
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coniglio, Alenilo, temendo non forte gii tiessi 
soldati di Ini fossero sedotti per- tradulo, gli 
offerse una scorta sicura. Saìsan la ricusò, vati 
non tardò a pentirsene. Assalito, prima di ar- 
rivare in Iconio, dalle truppe di Mi sud, e tra* 
dito dalle tue, volle riparare presso I' impera- 
tore; ma fu preso, e consegnato a suo fratello 
cbtt gli fece toglier la vita. 

Alessio continuò il suo viaggio sempre nella 
■tessa ordinanza, per guarentirsi dagli attacchi 
improvvisi. Quella moltitudine di popolo, che 
si era rifuggita presso di lui, trovala nel cen- 
tro dell'armata la tranquillità e gli stessi agi, 
che avrebbe potuto d^sidemre in Costantino- 
poli. La lentezza della marcia le risparmiava 
la fatica; i fanciulli, i vecchi , gì' infermi , le 
donne incinte che vi erano in gran nomerò , 
trasportate nelle vetture , ricevevano gli Messi 
sollievi che negli spedali. Quando alcuna di 
esse era colta dai dolori del parto, si faceva 
alto 6nattanto che si fosse sgravata. Lo stesso 
*i praticava quando alcun infermo era vicino 
a spirare. L 1 imperatore vi andava in persona 
lo faceva assistere dagli ecclesiastici della sua 
cappella, e l'armata non si rimetteva incam- 
mino se non dopo ebe n' era stato seppellii,) il 
cadavere con tutte le cerimonie della chiesa. 
La mensa del principe, quando pranzava , era 
circondata dai poveri eh' ei nutriva , le cui 
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preghiere e benedizioni gli erano più grate, e 
cecamente più utili dei concerti di musica , 
che sogliono allegrare le mense dei principi. 
Giunse unsi, verso sera, all' estremiti del Bo- 
sforo; ed essendogli stato preparato in Costan- 
tinopoli no superbo ingresso, stabili di entrar- 
vi il domani; ma per evitare quella vana pom- 
pa, vi anjò la notte stessa , e si ritirò «enza 
strepito nel suo paiamo. Attese nel giorno se- 
guente a provvedere ai prigionieri, ed a quel- 
la moltitudine di gente che lo aveva seguito , 
e la distribuì nei diversi spedali. 

Appiè della cittadella di Costantinopoli, ver- 
so I' ingresso del Bosforo nella Propontide , vi 
avea da più anni uno Spedale , che conteneva 
la chiesa dì s. Paolo. Alessio ( an. \\M ) io 
ristorò, lo rìngrandì, e ne fece una vasta e ma- 
gnifica ftthbrica divisa in parecchi appartamen- 
ti. I soldati invalidi, i feriti, gì' infermi, i ma- 
lati cui la povertà non permetteva di provve- 
dere ai loro bisogni, vi trovava ri ricovero sen- 
ta altra raccomandazione fuor quella dell' in- 
digenti, I diversi sessi, e le differenti età vi 
avevano stanze separate. L' imperatore si pren- 
deva una particolar cura degli orfani, recando- 
si a dovere il far loro le veci di padre. We 
affidav* alcuni agli stessi loro parenti, ai quali 
pagava una pensione; ne distribuiva altri nei 
monasteri dove li faceva nutrire ed ammaestra- 
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re, proibendo che s' impiegassero in ministeri 
servili; ma i più erano alloggiati nello spedale 
e divisi in diverse classi sotto maestri stipen- 
diati dall' imperatore, che gli addottrinavano 
nella religione, e nelle lettere amane. Questo 
palano dell' indigenza, luogo prezioso alla u- 
manità, quando è retto da uno carità disinte- 
ressata, formava come dire una seconda città 
dentro Costantinopoli. Era esso il serraglio del- 
ta carità e della virtù , ed occupava quello 
■tesso terreno, che ora si profana da quello 
della voluttà. Conteneva diecimila anime senza 
contare nn numero pressocchè infinito di me- 
dici, di cerusici, d' affiliali, di servi di ogni 
maniera, dì donne impiegate al servigio del 
loro sesso. Era andato in Costantinopoli un 
nuvola di monaci dell' Iberia, i qnali scacciati 
dai musulmani dai loro monasteri, mendicava- 
no il pane, ed erano a carico della città. A- 
leisio gli stabili nello spedale perchè lo ammì- 
nistraisero nello spirituale, e vi aggiunse e- 
ziandio un clero numeroso; provvide la chiesa 
di tutti gli ornamenti che contribuiscono alla 
decenza del divin servigio, e assegnò a quella 
casa rendite considerabili, cosicché nulla man- 
cava agli abitanti riguardo al nutrimento, alle 
vesti, alle medicine, ed a tutte le cose neces- 
sarie falla vita. Ma si diede pur anche il pen- 
siero di stabilirvi un'economia così esatta che 
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e la frode allontanasse e la negligenza. Non 
ne diede il reggimento a persone nobili, ma ad 
nomini di talento e di merito. Questi furono 
nifiziali militari, e senatori di specchiata pro- 
bità, capaci, per intelligenza e attenzione , di 
regolar lutto secondo le leggi d' una pruden- 
te economia. I congiunti medesimi dell' impe- 
ratore non disdegnavano di concorrere a quel- 
l'opera di pietà, e lo stesso Alessio invigilava 
sopra I' a nim ini ali-azione, e se ne faceva render 
conto. 

Alessio, durante il suo regno, aveva corret- 
ti parecchi abusi. Nella riscossione della tassa 
proporzionate , ì ricevitori esigevano assai più 
di quello ebe rendevano al principe; ei ne re- 
presse 1' avarizia, fissando per minuto la quan- 
tità delle contribuzioni, e la qualità delle mo- 
nete da darsi in pagamento. Non trascurò la 
riforma della disciplina ecclesiastica , e forse 
troppo sospinse 1' autorità che si arrogò in ta- 
li materie; ma egli si reputava no gran teolo- 
go, ed era questo un ghiribizzo comune ai gre- 
ci imperatori ; cui la ignoranza del loro clero 
non era capace d' imporre. Dichiara in una 
delle sue leggi, che 1' imperatore ha il diritto 
d' erigere in metropoli i vescovati, di regolare 
a suo grado I* eleziooe dei prelati, e disporre 
della chiese. Diede al patriarca la visita e la 
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sopranlendenza di tutti i monasteri (Iella sua 
diocesi. Il clero dì santa Sofia, il più ricco e<l 
il più numeroso dell' impero, fu I' oggetto prin- 
cipale della sua attenzione. Vi era un numero 
fisso di titolari , ed un più gran numero di 
soprannumerarj. I primi erano itati ricevuti 
eoo attestati sovente mendicati e falsi , cosi di 
dottrina come di buoni costumi, lo che aveva 
aperto una, larga breccia all' ignoranza ed al 
libertinaggio. L' imperatore ordinò nn nuovo 
esame , e volle ebe quelli, ebe fossero ricono- 
sciuti incapaci o sregolati, venissero dal patriar- 
ca sospesi dalla loro funzioni finattanto che si 
istruissero, o correggessero. Ingiunse al patriar- 
ca di esortare ed ammaestrare ciascuno in di- 
sparte, d' inalzare alle prime dignità coloro che 
lo meritassero, e di fargli conoscere al princi- 
pe, che gli onorerebbe dei suoi favori. Qnellì, 
che dopo molte ammonizioni non si emendasse- 
ro, dovevano essere dal sinodo cancellati dai 
ruoto degli ecclesiastici. Per ristringere i so- 
pranunmerarj, proibì che sì ammettessero stra- 
nieri, qualora non fossero personaggi illustri o 
per iscienza o per virtù, finattanto che i tito- 
lari non ai fossero ridotti al numero determi- 
nato ; dopo di che non si doveva ricevere al- 
cuno senta sottoporlo ad no rigoroso esame. 
Fondò alcune rendite per quelli eh' erano ca- 
paci ti' istruire il popolo, e volle che estende*- 
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«m le Wo cure non solamente «opra i laici, 
ma eziandio sopra i pastori , Ì confessori, e i 
monasteri , e riferissero al patriarca ed agir 
stessi ministri gt* inconvenienti che vi osservas- 
sero. Raccomandò ia Ipttnra e I' osservanza dei 
canoni che corroborò coli' autorità imperiale: 
ordinò la riforuis della disciplina, minacciando 
la sub collera a chiunque ricusasse di accet' 
tarla. Invitò i vescovi a fare frequentemente la 
visita delle loro diocesi, e ad istruire il popolo 
o da se stessi, o per mezzo di valenti predica- 
tori. ( Fovell. d' Alex., Ratianartwn d' Alexi s ; 
Fteurj, hitt. ecoi. I. 66. art. 54. ) 1 
Alessio , no anno dopo il ritorno dalla spe- 
dizione dell' Asia , mentre assisteva ai giuochi 
del circo , fa colto da un ribrezzo , che si at- 
tribuì sulle prime al rigore del freddo, ed al- 
la violenza del vento che allora spirava : ma 
portato nel suo letto, fa soprappresso da un' ar- 
dente febbrei e subito per la città corse il ru- 
more della sua morte. Secondo Anna Comnena, 
dai medici non mancò che tal nuova si avve- 
rasse i gelosi di Callide, primo di essi, profes- 
sore dotto, prudente ed abile, si opposero alla 
cura da lai prescritta. Intanto che l'esito li 
facesse trionfare. L' imperatore apparentemente 
risanò; ma poco stante ricadde in uno stato as- 
sai piò deplorabile. La descrizione , che ne fa 
Anna Comnena, dà luogo a credere, che ciò 



Digitized by Google 



208 ALESSIO. 

fosje effetto della gotta risalita al petto. Ag- 
gravato d' do crudele soffoca mento, non pote- 
va, senza gran fatica, prendere alcuo cibo, al- 
enila medicina, o ruspi rare., e ben presto gli si 
enfiò tutto il corpo. Fu allora trasferito nel 
gran palazzo dell' Oriente ; nia non avendone 
questo cangiamento diminuiti menomamente i 
dolori, fa portato nel palazzo di Mangime, ver- 
so ìl mezzogiorno , sperando che !' aria più 
temperata gii potesse procacciare qualche alle- 
viamento , rna tutto fu inutile, intanto alcuni 
monaci adulavano tuttavia in questo principe 
moribondo la passione, naturale a tutti gli uo- 
mini, e specialmente ai grandi , di prolungare 
la vita, asserendo d' avere avute rivelazioni in- 
fallibili , eh' ei non morrebbe prima di vede- 
re Gerusalemme ed il santo Sepolcro, e di de- 
porre Ih sua corona sopra la tomba del Sal- 
vatore. 

Fin dal principio della malattia , 1' impera- 
trice era incaricata di tutti gli affari. L' im- 
peratore, che nella sua gioventù s' era smarri- 
to in altri amori, era finalmente tornato ad es- 
sa , e persuaso della di lei capacità , le aveva 
accordata tutta la sua confidenza. Ella gover- 
nava saggiamente, e non le si può rimprovera- 
re fuor che 1' avversione che avea concepita 
per Giovanni suo primogenito, il quale per al- 
tro le ne dava tanti motivi coli' opporsi fre- 
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ciuenlameale ai di lei voleri. Ella voleva al- 
lontanarlo dal trono per collocarvi il genero 
B rienne , marito ó" Anna Comnena sua figlia , 
cui teneramente amava. Alessio all' opponilo 
amava questo figlio , che lo simigliava nelle 
buone qualità ; e destinandoselo a successole 
secondo il voto della natura, gli avea conferito 
il titolo di Angusto. Irene non cessava dal di- 
pingerlo come uno stordito , un libertino , ca- 
pace di distruggere tatto ciò che il padre ave- 
'« saggiamente stabilito. Brienoe , per lo con- 
trarlo , era un principe perfetto, un genio il- 
luminato dalle scienze, atto a far fiorire la me- 
moria del suo predecessore, secondandone i glo- 
riosi progetti. Alessia , infinto fin alla morte , 
ora facea sembiante di non intenderla , ed ora 
la ringraziava dei di lei consigli, e le promet- 
teva di pensarvi. Un giorno , stretto dalle im- 
portune di lei sollecitazioni: - • Principessa, le 
« disse , il mio più gran desiderio sarebbe di 

■ soddisfarti; ma non finirai una volta d'inai- 
ai tarmi a turbare I' ordine della natura per 

* 1' interesse di tua figlia ? lo l'amo al paro 
e di te , ma in una maniera diversa ; la mia 
« tenerezza si ristringe entro i confini della 

• giustr'.in. Rifletti oon me, te ne prego, se vi 

■ è stato mai verun imperatore, il quale, aveu- 

■ do un figlio capace di succedergli abbia pre- 
» lento il genero. Ho incominciato da una in- 

lf-Bcau T. XII. P. //. 43 
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■ giustizie, impadronendomi per vie poco cri- 

■ stiane d' un trono che non mi si appartene- 
• va; terminerei con un'altra, togliendolo al 
a mio legittimo successore per darlo art nn rna- 

■ cedone. ■ - Così chiamava lìrio mie originario 
d' Andrinopoli. Avvedendosi , che una tanto 
precisa dichiarazione mortificava I' imperatrice, 
ritornò alla suo simulazioni; ordinaria , e per 
consolarla, imbarazzò in maniera il rimanente 
della Boa risposta, che le lasciava ancora elcu r 
na speranza. .1. 

Nel giorno quindici di agosto, dopo il mez- 
zogiorno, I! imperatore si sentì cosi male.* che 
si giodicò non passasse la giornata. L' impera- 
trice a le sue figlie erano intorno al letto di 
lui struggendosi in lagrime , e tutte inlese a, 
cercar qualche alleviamento ai suo dolori. Gio- 
vanni avvertito dello stato del padre e delle 
intenzioni della madre, entra. nella camera del 
moribondo , e prostratoli a tate al suo letto , 
neh' abbracciarlo teneramente gli svelle dal di- 
to I' anello imperiale sema che la madre se ne 
accorga : alcuni dicono, eh' ei lo abbia fallo 
col consenso del padre, lo ohe è assai verisi- 
mile. Convinto coi suoi prnprj occhi di non 
aver tempo da perdere per assicurarsi d' una 
corona che si procurava di rapirgli, esce 1 senza 
indugio, monta a cavallo, e piglia in sua com- 
pagnia il fratello Isacco, che lo servi con telo 
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in questa importante occasione. Postisi entram- 
bi alla testa degli amici , corrono al gran pa- 
lazzo, e si avvengono per istrada in nna trup- 
pa d' Abnsgi che avevano condotta in Costan- 
tinopoli la figlia del loro re data in moglie al 
primogenito di Brienne. Questi stranieri, poco 
informati del raggiro del palazzo ai uniscono ad 
essi. 1/ imperatrice , avvertita d' un colpo si 
romoroso , manda a dire a Giovanni , che suo 
padre è ancor vivo , e che la di lui premura 
eia un delitto; ma il principe non riguardando 
punto a tal rimostranza , prosegue la sua im- 
presa. Ella cerca di eccitare Brienne a prender 
le armi, e gli promette di secondarlo; ma non 
lo trova disposto ad esporsi a sì gran pericolo. 
Finalmente per Untare l'ultimo sforzo, si av- 
vicina al letto del marito già vicino a spirare, 
e stringendolo nelle braccia e bagnandolo di 
lagrime : Caro tposo , esclamò , tu vivi, e tuo 
figlio ti strappa la corona. Alessio , che più 
non pensava che all' altra vita , alza gli occhi 
al cielo senza rispondere , e siccome ella con- 
tinuava ad importunarlo colle sue grida, il mo- 
ribondo principe gettando un sorriso d'agonia: 
Lasciami con Dio, le disse con tronche pa- 
role : io chiedo perdono a Dio dei miei de- 
litti ; quei to mondo pià non m' interessa- La 
principessa, disperata, gettandosi sulla sua se- 
dia, non può frenarsi dal direi Tu mori come 
tei vissuto, sempre pieno di finzioni. 
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Frattanto, essendosi promulgala per tntta 
la citta 1' acclamazione di Giovanni, i suoi con- 
giunti , gli ufficiali militari , ed i senatori ac- 
corrono a Ini. Avendo avuto avviso, che i Va- 
rangui, i qnali eran di guardia al palano, ne 
avevano chiuso I* ingresso , egli turbato a tal 
nuova Fa loro domandare qu.il sia il loro di- 
segno. Manda nel medesimo tempo ad annon- 
liarc alla metropoli) che l' imperatore è morto, 
e che il suo 6glio Giovanni , a cui appartiene 
il trono, chiede d' esserne riconosciuto per suc- 
cessore. Immediatamente è ubbidito da quella 
parte: il patriarca ed il clero lo acclamano in 
«anta Sofia ; ma i Varangui rùpoodono , che 
finché respirerà I' imperatore , non apriranno 
le porte. Giovanni sopraggiunge, e mostra loro 
V anello imperiale: Questa, dice loro, l' ho da 
mio padre siccome pegno del diritto che mi 
tratmette topra la voitra ubbidienza. Qaei sol- 
dati, avverai od una sommessione letterale, non 
si arrendono ancora ; fu di mestieri che Gio- 
vanni giurasse , che Alessio più non vìveva. 
Questo era uno spergiuro rli alcuni momenti : 
mn forsechè lo scrupolo non è d' una sì stret- 
ta precisione quando si traila di una corona. 
II popolo affollato entrò con lui, e le porte fu- 
rono tosto serrate. Coloro, che vi si erano in- 
trodotti , rimasero chiosi per più giorni col 
principe sema poterne uscire ; cosicché uopo 



Digitized by Google ' 



L 1 » E 0 Li»Y. 213 
gli fu alloggiare e nutrire nel palazzo quella 
moltitudine , la quale , per una consuetudine 
strana , ebbe la libertà di taccheggiare tutto 
ciò che le veniva alle mani. 

Alessio , dopo nna lunga e penosa agonia , 
morì la aera. Tutti i suoi dimestici tosto lo 
abbandonarono; e questo principe, tanto rispet- 
tato e sì puntualmente ubbidito io Vita , non 
ebbe quasi alcuno dopo la morte cha desse 
I' ultima cura al suo cadavere. La mattina se- 
guente, Irene mandò ad avvertire il nuovo im- 
peratore che si recasse ai funerali del padre. 
Egli rispose con dimostrazioni del vivo dolore, 
e con proteste della più rispettosa tenerezza 
per sua madre; ma addusse in iscusa gli affari 
pressanti ebe non gli lasciavano pure un mo- 
mento per adempire a tal dovere. Egli temeva 
troppo la sua slessa madre, ed il cognato, per 
allontanarsi un istante dal palazzo, che avreb- 
be potuto trovar chiuso al suo ritorno. Alessio 
fu adunque trasportato al sepolcro senza le 
cerimonie osate nei funerali degli imperatori, 
e seppellito in un monastero che aveva fatto 
fabbricare io onore di Gesù d isto, sotto il ti- 
tolo di amico degli uomini. Ave» vissuto set- 
taot' anni , e ne aveva regnalo trentasette con 
quattro mesi, e quindici giorni. 

Oli storici delle crociate non veggono in que- 
sto principe che vii) ; e sua figlia non gli da 
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che virtu'lr. Li! sue azioni , sol» tetti moni a ni* 
fedele del inerito degli nomini, danno egual- 
mente materia al panegirico e alla censura. Vi 
si scorge un mescuglio di bene e di male, che 
mette la bilancia in bilico. Attivo , indefesso , 
gran capitano, perfettamente istrutto della scien- 
za militare , intrepido ne' più gravi pericoli , 
degno dì ammirazione anche nelle ine sconfit- 
ta, che mai non lo abbatterono , seppe inspi- 
rare ne' suoi soldati una parte ilei so» corag- 
gio, ed i Greci sotto la sua condotta sembrano 
altri nomini che sotto il regno dei snoi debo- 
li predecessori. Il trattamento che fece ai cro- 
ciati gli attirò il lorn odio , e lo screditò in 
tutto l'Occidente. Niente ri sarebbe stato di 
più ingiusto se avesse ad essi fatto la guerra 
a faccia scoperta, e senza finzione avesse ad es- 
si rendnto il male che ne riceveva. Le sue 
nstnzie, i trattati, eh' ei non ebbe mai inten- 
zione di adempiere , la timida sna politica ri- 
spetto ad essi , oscurarono la dì lui condotta. 
Si deve un' alta stima a questo principe per 
emersi difeso con buon successo da no nimico 
qnal era Roberto Guiscardo , e per aver resi- 
stito agli attacchi dell' impetuoso Raimondo , 
eh' ei seppe disarmare colla sna abilita. Le 
sue virtù civili, più essenziali , sebbene meno 
brillanti che il merito guerriero, ne avrebbero 
formato an gran principe se offuscate non le 
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avesse con le imposizioni , di cai sopraccaricò 
1 ' impero , delitto , cui la posterità , personal 
che i principi sono nati per i popoli, non per- 
dona alle più eminenti doti, e se i sovrani suc- 
cedono alla grandezza ed alla possanza dei loro 
padri, la posterità conserva eziandio, come per 
retaggio, i sentimenti dei loro sudditi. Non fa 
già egli avaro; dopo la sua morte non si tro- 
varono che pochi fondi nei suoi tesori; era por 
anche caritatevole, ed avrebbe, portato al più 
ulto grado questa virtù cara all' Umanità e ve- 
ramente regia perchè paterna , se non avesse 
prodigalizzato il denaro a' suoi parenti e mi- 
nistri , le cui disorbitanti pensioni , i soninosi 
equipaggi, il lusso straordinario, i palagi per 
grandezza eguali a città, per magnificenza alla 
case imperiali, smngnevano le rendile del prin- 
cipe ed il sangne dei popoli. Fa modesto, pa- 
drone della sua collera, lento a punire, accen- 
sibile, temperante: onorava gli nomini virinosi 
e saggi, de' qnali ascoltava i consigli. Dolce e 
grazioso in casa raddolciva con una decente 
familiarità le fastidiose impressioni che poteva 
fare I' umor superbo e altiero della imperatri- 
ce, la quale noD discendeva mai dall' auge del- 
la sua grandezza. Ma poco rispettò le antiche 
usanze, e nemmeno i diritli di proprietà; a' av- 
visò d' c^ere non l'amministratore, ma il pa- 
drone delle pubbliche sostanze , e benché non 
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facesse veruo conto degli adulatori, adulava so 
stesso, e si avvelenava della false idee del <ie- 
s potiamo. Riguardava come suoi servi i senato- 
ri , i magistrati , e non come suoi ufficiali e 
rappresentanti. Vedeva la nobiltà così discosta 
da luì , che ai suoi occhi ella si confondeva 
colla plebaglia II più capitale dei suoi viij , 
senza confronto , si è che la giustizia, sotto il 
regno di Ini, era soverchiata sempre dal favo- 
re. 11 fondo del suo carattere fu la dissimula- 
zione e la scaltrezza, qualità cni ognuno chia- 
ma in se stesso politica e prudenza, negli altri 
artifizio e furberia. Tal fn questo principe , e 
tale fu eziandio il deplorabile stato dell' im- 
pero, che sovente si ebbe motivo di compian- 
gere. 
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Stato delia corte. Congiura. Generosità di 
jixttch. Guerra contro i Turchi. Presa di So~ 
sopoli. Nuova guerra contro i Patzinaci. I 
Patzinaci vìnti. Guerra dei Perii, Figli di 
Giovanni. Guerra degli L'ngheri. Fine della 
guerra di Ungheria. Altro racconto di questa 
guerra. I Viniziani li separano dall' impero. 
Morte dell' imperatrice. Trionfo della Santa 
fergine. Guerra di Pdflagonia. Presa e per- 
dita di Gangret. Avvenimenti diversi. Stabi- 
limento della quarta Armenia. Religione e co- 
stumi degli Armeni. Conquiste di Giovanni in 
Cilicio. Presa di Anazarb*. Assedio e presa 
di Baca. Giovanni davanti Antiochia. Acco- 
modamento dell' imperatore col principe di 
Antiochia. Presa di Piza. Attacco inutile di 
Aleppo. Assedio di Skizar. Questa città ottie, 
ne la pace dall' imperatore. V imperatore in 
Antiochia. É costretto di uscirne. Ritorno del- 
l' imperatore in Costantinopoli. It.icco ricon- 
ciliato col fratello. Nuova guerra contro i 
Turchi. Guerra net Ponto. Deserzione del ni- 
pote dell'imperatore. Campagna del Sindaco. 
L' imperatore s' impadronisce delle isole del 
lago d' Iconio. Morte dei due figli maggiori 
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dell' imperatore. Giovanni torna innanzi An- 
tiochia. Vuol andare in Gerusalemme. Ferita 
mortale dell' imperatore. Dichiara Emmanuel*, 
tuo succetiore. Morte e ritratto di Giovanni. 
Sua famiglia. 

GIOVANNI COMNENO 

Una madre potente, la quale aveva dato mo- 
tivo da credere che preferisse il genero al fi- 
glio, nn' ambiziosa sorella , che voleva colloca- 
re il marito sopra il trono, recavano qualche in- 
quietudini* al successore legittimo. ( ao. HI8, J 
Chiuso nel suo palazzo, egli operava al di fuo- 
ri per mezzo d'intelligenti e fedeli ministri , 
che procuravano assicurarne i diritti, ed atten- 
devano con prudenza a cattivargli il cuore dei 
popoli. Isacco , il solo fratello che gli era ri- 
ma so dopo la morte di Andronico, li seconda- 
va con zelo. I due fratelli si amavano tenera- 
mente, mangiavano alla stessa mensa, sedevano 
■otto il medesimo Irono , e non si separavano 
giammai. Giovanni confermò ad Isacco , con 
una solenne acclamazione, il titolo di sebasto- 
cratore, che avea giù ricevuto da Alessio. Egli 
aveva posto da principio alla testa dei suoi 
consiglieri Giovanni Gomneno, che aveva inad- 
dietro dato tanta inquietudine all' imperatore 
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Alessio suo zio. Ma questo giovane di carattere 
torbido ed imperioso, pretendendo di governa- 
re egli solo, senza nemmeno «scendere il suo 
disegno , perde ben presto la confidenza del 
principe. Gregorio Taronite, protovestiario , «ì 
sostenne più a lungo colla sua modestia e col- 
1* applicazione agli affari. Giovanni gli diede a 
collega Gregario Carnate», v en tari ere , dotato 
di talenti e di virtù. Alessio lo area posto tra 
i suoi segretari ed avendolo in segnilo onora- 
to della aaa parentela mercè il matrimonio di 
una delle sue consanguinee, lo aveva innalzato 
alla carica di gran tesoriere. Ma uno straniero 
di nazione torca, chiamato Amen, il quale non 
aveva di barbaro che la origine , pervenne ai 
primi gradi nel favore del principe, e ne ono- 
rò la corte. Questi , eh' era figlio d* nno dei 
primari nffiziali di Solimano, essendo stato, do- 
po la presa di Nieea, condotto in Costantino- 
poli, fa per sua buona fortuna introdotto nel 
palazzo di Alessio , il quale, incantato dalle di 
lai belle qualità , lo avea dato per compagno 
a non figlio nei divertimenti e negli sta d j. Il 
brio, la dolcezza, e la nobile compiacenza del 
nuovo cortigiano gli avevan cattivato il cuore 
del giovane principe di maniera che questi lo 
amava più che tutti i suoi eiamberlawi , quan- 
do Alessio chiuse i suoi giorni. 11 nuovo impe- 
ratole l'onorò della carica di primo domesti- 
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co; a mentre [' amicizia del principe lo innal- 
zava sopra tutti gli altri , la sua moderazione 
lo rendea superiore all' invidia. Era egli rispet- 
tato da tutta la corte) ed i membri medesimi 
della famiglia imperiale , quantunque volta lo 
incontravano , smontavan dì cavallo per fargli 
onore. ( Nìvet. in Joanne c. 8. ) 

L' imperatore, prese tutti: le necessarie pre- 
cauzioni, cominciava appena a mostrarsi in pub- 
blico, che si formò contro di esso oca segreta 
congiura. Le pratiche di Anna Comnena , per 
far cader la corona sopra il marito , avevano 
procacciato a Bri enne un gran numero di par- 
tigiani. Seozacoè la dolcezza di questo principe 
I' affabilità , lo spirito facile , insinuante , col- 
tivato dalle belle lettere, lo facevano amare 
da tutti. Si paragonavano le grazie della di lai 
presenza col miserabil aspetto dell'imperatole 
basso di suture, mal fatto di corpo, ed oliva- 
stro. Non si era ancora avuto il tempo di sco- 
prire, che il di lui poco vantaggioso esteriore 
ricopriva un'anima sublime, generosa, d' assui 
superiore a quella di Brienne. Anna Comnena , 
filosofessa, aveva nel suo partito tutti i filo- 
sofi dell' impero, cbe prostrati ai di lei piedi, 
ricolmandola dei più lusinghieri elogi , decla- 
mavano continuamente contro I' adulazione ; 
ella in una parola era l'anima delia trama che. 
sarebbe riuscita se il marito 1' avesse rassomi- 
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ftliula. Ln guardi» del palmi.* era gii corrotta, 
te porte si dovevano aprirp all' un' ora di nnt- 
t», ed i congiurati non aspettammo che BHen- 
"f. Ma la di lui poca premura , e Torse alcun 
rimorao , fecero eh' ei lasciasse passare il mo- 
mento preso ; mancò all'abboccamento, ed i 
congiurati si dispersero- Anna, disperata per 
la negligenza del marito, che le faceva perde- 
re il frutto di tanti raggiri, ruppe in ingiu- 
rie contro di lui (ino a dirgli , che la natura, 
nel formargli xmbidue, aveva errato, dando alla, 
donna l'anima destinata per l'uomo. 

L' indomani questo reo disegno fu scoperto, 
«l'imperatore, per comecrare con an atto di 
clemenza il principio del suo regno, perdonò 
ni congiurati, i quali non soggiacquero che 
alla confi teatrone) dei beni, ed anche, la mag- 
gior parte, poco tempo dipoi gli racqniatarono. 
Anna la più colpevole fa la prima ad esperi- 
mentare la bontà di suo fratello. L'imperatore 
recatosi al palano della principessa, e vedendo 
nna gran quantità d'oro, d'argento, e di ric- 
chi drappi ; - * Aimo, disse sospirando, i miei 

■ congiunti mi sono adunque cimici , e g!i 
i stranieri amici. Giacché il delitto ha scon- 
« volto l'ordine della na.tnrà, seguiamo quello 

■ del merito. - Volgendosi dipoi ad Asoch : • 

• O piio amico, soggiunge, ti do tutte queste 

• ricchezze ■ - Allora Asucb, gettandosi ai di 
Le~Beau T. XII. P. ti. il 
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lui piedi: Principe, rispose , ti ringrazio 

■ dei tuoi doni ; ma concedimi Dna gratis io- 

■ finitamente più preziosa at mio cuore, cio- 
« è quella d'udirmi con booia. La pri ncipessa 

■ ba veramente meritato il tuo sdegno ; ma 

■ nel dimenticarli d' esserti sorella, non ha la- 

■ sciato di esserlo. Il carattere augusto , che 

* le ha impresso la natura, non può cancellarsi, 
o il suo pentimento ne ravviverà i sensi. Ac- 

• cordale un intero perdono. Coprì d' oblìo 

■ 1' odio che ti ba portato, affinchè se ne ri- 

■ cordi per amarti maggiormente. Tu l' hai 

* già vinta colla tua clemenza: sia compiuta 

■ Ih toa vittoria, rendile i beni ch'ella ha per- 

• duti. Questo è un gran patrimonio della tua 
« famiglia ; c giustizia che torni in essa ; sa- 

■ rebbe profanalo, passando in roani straniere. 

* Io sono già ricolmo dei tuoi benefizj, e sarò 

■ sempre assai ricco finché mi onorerai della 

■ tua benevolenza * - L'imperatore, mosso 
dalla generosa modestia del ino virtuoso favo- 
rito : - ■ Ed io, ripigliò, sarei indegno di ro- 
« gnare-, se non sapessi sagrificare il mio ri- 

• sentimento colla stessa magnanimità, con cui 

■ Axucb sagrificava il suo proprio interesse. » 
Immediatamente restituì alla sorella la sua amici- 
eia, e le lasciò godere tranquillamente di tutto 
ciò che possedeva. Irene che aveva fatti tanti 
sforai per allontanare il figlio dal trono, non 
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ebbe «Icona parte in questa congiura. Subilo 
che Giovanni entrò in possesso della corona , 
ella ripigliò i sentimenti di madre ; e quando 
fa scoperta la nera trama ; - * Barbari ! ella 
« esclamò ; volevano adunque immergermi un 
■ ferro nelle viscere, e darmi un dolore più 
u crudele di quello che bo provato nel darlo 
« alla luce. ■ - Questa principessa , dopo la 
morte di Alessio, ai allontanò dai raggiri della 
corte, del cbe fu debitrice alle lettere che ave- 
va sempre coltivate; 0 la grazia perfezionò ciò 
cbe la riflessione aveva incominciato, inspiran- 
dole il disprezzo delle grandezze, ed il gusto del 
ritiro. Si chiose adunque in un monastero che 
nveva fondato ; vi prese l'abito religiosa sotto 
il nome di Xenè, e- compose da se stessa la 
regola delle religiose eh' è passata ai nostri 
tempi. Siccome gli affari dell'impero si sono 
sovente trovati confni'r con quelli de' crociati, 
«olì non saia inntile osservare, che alla morte 
di Baldovino I. re di Gerusalemme , accaduta 
in quest' anno, i cristiani erano in possesso di 
quattro coosiderabili stati : del principato di 
Antiochia , da Tarso fin a Maraclea presso Tor- 
tosa ; del contado di Edesta, che si stendeva 
dall'Eufrate al Tigri ■ del contado Hi Tripoli 
da Maraclea fin al fiume Adone fra Biblo e 
Barutb ; e del regno di Gerusalemme, che in- 
cominciava dal fiume Adone, e si estendeva si- 
no alle frontiere dell'Egitto. 
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Giovanni aveva tutte le buone qualità di san 
{ladre iene' alcuna mistura dei di lui difetti , 
lo che indusse i Greci, poco avvezzi a vedere 
la virtù «opra il trono, a dargli il nome di 
Bello, come per contraddire al di lui esterio- 
re ; fu egli chiamato Calogiovanni. (an. *H9.) 
Nel dicadimento degli spiriti si conosce laverà 
bellezza dell'anima. Valoroso, sebbene meno 
impetuoso dì Alessio, comandò sempre in per- 
sona ai suoi eserciti, e governò da se stesso i 
suoi stali, non lasciando ai generali ed a' mi- 
nistri, se non le cure subalterne dell' esecuzio- 
ni;. Durante i ventiqaattr' anni del suo regno, 
fu sempre in guerra coi Torchi, ai quali ri- 
tolse una grand' estenzione di paese , e nel se- 
condo anno, passò nel!' Asia per arrestare i lo- 
ro progressi. Questi barbari, avendo, dopo la 
morte d'Alessio, infranto il trattato di Saisan, 
infestavano la Frigia, e resisi padroni di Lao- 
dìcea, capitale del paese, vi mantenevano una 
forte guarnigione comandata da un capitano 
esperimentato, chiamato Ficharas- Alla nuova 
dell'avvicinarsi dell'imperatore, la loro più 
valorosa gioventù andò s chiudersi in quella 
importante piazia. L' imperatore, accampato 
prei<so Filadelfia , spedì tosto Axucb con un 
grosso distaccamento per esaminare la citta , 
ed incominciare gli attacchi, ed avendolo egli 
seguito ben pretto col resto delle truppe, Lao- 
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dìcea , malgrado il valore degli assediati , fu 
preia d'assalto. Giovanni, no» mono umano dm 
valoroso, ordinò che si risparmiasse il sangue 
degli abitanti, e si contentò di far arrestare la 
guarnigione, nella qaale, oltre al comandante 
Picharas, furono trovali ottocento Tn re ni di di- 
stinzione. Dopo, lasciato alcune truppe nella 
città, mnrciò contro i diversi corpi nimici, e 
ri rimo vincitore dopo molti combattimenti , ne 
purgò tutta la contrada. Avendo quindi prese 
le disposizióni necessarie per la sicurezza del 
paese, tornò in Costantinopoli. (.Vieti, e. 2. 
Cina. I. 2. r. 2. 

Nell'anno seguente 1120, Giovanni traversò 
la Frigia , ed entrò nella Panfilia , con inten- 
dimento d' impadronirsi di Sozopoli , piazza 
importante occupata dai Turcbi , e fabbricata 
sopra una scoscesa ed inaccessibil montagna , 
verso cui si saliva per un così incomodo e 
stretto sentiero , che non vi si potevano tra- 
sportare le macchine necessarie per un assedio. 
Queste difficoltò scoraggiarono da principio 
I* imperatore : ma dopo molte riflessioni, imma- 
ginò un' astuzia che gli riuscì. Diede a due snoi 
ufficiali uoa parte dell'esercito, e gl'istmi 
di ciò che dovevano fare. L'uno s'imboscò in 
una foresta , che circondava il piano al di so- 
pra della strada, e I' altro salì verso la cittò, 
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come se. volesse assaltare. Subito che ciò fu 
scoperto , tut tu la guarnigione uscì dalla piaz- 
za , e scese per assalirlo. Egli allora prese la 
fuga, ed i cimici, inseguendolo e lanciandosi 
alle spalle la foresta, s'avanzarono molta in- 
nanzi nella pianura. Quando essi furono passati 
le troppe dell' imboscata uscirono, ed occupa- 
rono la strada ; nel medesimo tempo 1' altra 
corpo che fuggiva , voltò Ciccia , e si avventò 
sopra i Turchi , ì quali, vedendosi caricati alla 
testa e alla coda, si diedero alla fuga , e per 
la maggior parte furono uccìsi, o fatti prigio- 
nieri. Sozopolì , sprovveduta di guarnigione , 
non fece la menoma resistenza , e V imperatore 
padrone del posto che teneva ìn soggezione il 
circostante paese , prese parecchie castella, di- 
latò le sue conquiste lino alle porte di Tarso 
e terminò gloriosamente la campagna. 

I movimenti dei barbari occidentali sospe- 
sero per qunttr'anni la guerra coi Torcili, fan. 
1121.) Trent' inni prima, Alessio aveva distrutta 
in piii battaglie la nazione dei Pattinaci , di 
cui non rimasero che i vecchi , le donne, ed 
i fanciulli , che non avevano segniti i mariti 
ed Ì padri. D'allora in poi li era formata una 
nuova generazione , « le vedove desolate ave- 
vano nudrili i loro figli di sentimenti di ven- 
detta e d'odio contro i Greci, che gli nvea.no 
resi orfani. Quando questi furono in grado ili 
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comporre nn ' oste tao m e rosa passarono il Da- 
nubio e inondando la Macedonia, vi portarono 
il ferro ed il fuoco. Giovanni, che aveva le 
sue truppe nell'Asia per imbrigliare i Turchi, 
ne mise in punlo dell' altre per opporle a qu«- 
»ti nuovi rimici, e passata la più gran parie 
dell' unno negli apprestamenti , marciò nella 
Macedonia , e si trattenne, durante il verno, 
in Bere a , d'onde cercò sempre di persuadere 
i Putii noci dalla pace. Egli attraeva al sud 
campo i prtmarj uffizioli, e lì trattava con ma- 
gnificenza. Questi barbari , che non avevano 
monarca , divisi in tribù, ubbidivano a diversi 
capitani, independenti l'ano dall'altro, pa- 
recchi de' quali, guadagnali facilmente dall' im T 
pera toro , si ritirarono ; ma ei non potè gua- 
dagnare il corpo della nazione, « per obbligarli 
alla pace, gli fn necessario combattere. '.Nicri. 
c. 4. 5., Cinti. I. \ c. 3.) 

Quando la primavera fece nascere i foraggi, 
i Pallinoci andarono in ceca dell' imperatore 
in Berea. ( an. 1122. ) Questo principe non 
ricusò la battaglia; e mentre adempiva i dove- 
ri di generale, fu ferito da un dardo in un.i 
coscia. La vittoria fu incerta per alcun tempo, 
finalmente i barbari furono rotli, «ebbene fosse 
quella piuttosto una ritirata che una sconfitta. 
Quelli, che fuggirono, si ritirarono nt-l lnr<) 
campo, ed avendo formato un ricinto dei lorp 



Digitized by Google 



228 g . o v <v» n j. 

cani, ricoperti (li pelli di%o»ì e legati insie- 
me, ne costruirono un argin* impenetrabile, e 
ri collocarono le donne ed i figli, col lasciare» 
di tratto in tratto qualche apertura per uscirò 
ad attaccare il nimico. Bisognò quindi dare 
una specie d'assalto. I barbari, ascendo di 
tempo in tempo, pugnavano furiosamente , e 
non ii ritiravano clic dopo una strage cru- 
dele. L' imperatore, impaziente di riportar vit- 
toria, volcvs smontar da cavallo, porsi alla le- 
sta dei suoi, ed attaccare egli stesso il ricinto. 
Non si poleva frenare il di lui ardore; qtuuido 
i Vdrangui, per risparmiargli un tal pericolo, 
saltarono sopra i carri, e li ridussero in pezzi 
a colpi di scuri. Rovinate quest'argine, i Pa- 
tullaci, rimasti a fronte scoperta , non fecero 
più resistenza. Gl'imperiali si diedero ad inse- 
guire i fuggitivi, e ne trucidarono aa gran 
numero; gli altri furono presi, e fu cosa degna 
di osservazione, che i congiurili e gli amici 
dei prigionieri andarono nei giorni seguenti al 
campo dei Greci ad arrendersi, e a dichiarare 
di voler vivere sotto le leggi dell'imperatore, 
insieme coi prigionieri. 1 più forti ed i più 
benfatti lui ono incorporati alle truppe dell' 
impelo; ed «gli altri ai assegnarono alunne ter- 
re dn coltivare. Questi vi fabbricarono parec- 
chi villaggi, e resero fertili qaelle stesse pro- 
v lucie, che i loro genitori, ed essi medesimi a- 
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vev.ino desolale. Alcuni però furono dati ai 
iwlitnti che li vendettero per ischiavi. Giovan- 
ni, tornato io Costantinopoli , ne rese solenni 
grazie a Dio; e quel giorno divenne una festa 
annuale, chiamata Ih festa dei Pattinati. 

A questa guerra ne susseguito un' altra con- 
tro nimici meno temuti. ( an. 1123. ) I Serv) 
non erano ancora polenti a segno d' atterrire 
I' impero; ma avevano forze bastanti per inquie- 
tarne la frontiera con frequenti scorrerie. A- 
vendo essi distrutto il castello di Rase, il co- 
mandante, che al loro avvicinarsi aveva presa 
la foga ed avea riparalo in Costantinopoli, fu 
punito della sua viltà. L' imperatore lo fece 
vestire da donna, e condurre attorno alla gran 
piazza. Ei partì in seguito alla testa delle sue 
truppe, disfece i Seivj in battaglia, e li costrin- 
se a chiedere la pace. Arricchì allora i suoi 
soldati col bottino, ed avendo condotta una 
moltitudine di prigionieri, arrotò gli uni nel- 
le sue truppe, e trasportò gli altri nelle ferti- 
li campagne di Tiicomedta, rimaste pressoché 
deserte per le scorrerie dei Turchi. ( Nictt. c. 
5-, Cina, t, i. e. 5. ) 

Al ritorno di questa spedizione che fu bre- 
vissima, volse il pensiero alla sua famiglia , 
composta di quattro 6gli. Alessio it primoge- 
nito fu rivestito dell» porpora imperiale; a 
«eli' acclamazione annuale, il padre gli diede 
14*. • * 
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il titolo d' imperatore. Andronico, il secondo, 
fu decorato di quello di «eba.toeralore. Vedr- 
rrro che questi do. principi morirono 
.lei padre, e l.iciaro.o i loro titoli ■ ■ fratelli 
minori, Isacco ed Emmanoele. 

La rlpola.ione dell' imperat-re Alessio aveva 
tenoto in freno i barbari occidentali; ma il lo- 
ro genio guerriero .i mg 1 » 3 °f° """" 
lui. ( .„. IIX ) La di.r.lt. dei P.Bioam « 
dei Servi non tolse agli Ungheri l> a"»»» 
di «cqni.tare qualche provincia dell impero. 
P.„„ono e..i quindi il D.onbio , ed avendo 
preaa e ruioata Belgrado , ne tra.port.rouo i 
materiali oltre la Saro per fabbrica... <•"« 
citta, che chiamarono Zmgmin., Ticioa .11 an- 
tica Sirmio; devastarono poscia il paese hno a. 
Triadite, e lo saccheggiarono. Il pretesto di 
une,,. g„,rr. si era, che gli di B « : 

grado maltraltav.no e spogliavano . mercatanti 
nngherii ma no' altra ragione moovev. il re 
uoghero contro 1' imperatore. Ladislao, pad™ 
dell' imperatrice, .«» avuto per .ucces.or. . 
nipote Colooi.no. Regnando in quel paeie 
co.tomr, che i fratelli del re gli succedessero 
in pregiudizio dei figli, i medesimi vivevano 
con esso in buon, intelligenv. finché non era 
padre; ma la nascita di un tiglio soffocava ogni 
scotimento di tenercela frateroa. Il principe 
regu.nle, per conservare la corona al suo ere- 
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de naturale, faceva cavare gli occhi ai litui 
fratelli. Colonnino era divenuto padre; quindi 
Almo fa accecato , e subito dopo trucidato in 
una chiesa, per ordine del crude! Catoniane. 
Bela, figlio di Almo, a cui erano stati cavati 
gli occhi, rifuggì presso I' imperatore, il qua- 
le gli accordò un asilo. Stef..no , figlio di Ca- 
lo ma no, divenuto re nel 1114, ne concepì ge- 
losia, e volle impegnare 1* imperatore a discac- 
ciare dalla corte il principe fuggitivo; ma non 
avendo potuto ottenerlo, gli ruppe guerra. Al- 
la presa di Triadize, gli Ungberi »' inoltrarono 
sopra la frontiera della Traci», e Giovanni, per 
custodirne l J ingresso, si portò in Filìppopoli. 
La soa armata era composta in gran parte di 
cavalli lombardi e di Turchi ausiliarj: agii vi 
aggiunse le truppe dei paese, e fece costruirò 
sopra il Ponto-Eusino un gran numero di bar- 
che, che dovevano passare nel Danubio. Termi- 
nati ì suoi preparativi si avvicinò a questo 
fiume, mentre Stefano, allora infermo, ti era. 
internato nel paese, tlopo aver imposto alle sua 
truppe di restare sopra la riva meridionale 
per difendere il ponte. Giovanni, risoluto d'in- 
vilupparle, fece risalire per il fiume una parta 
de' suoi, e fingendo di voler passare col resto 
presso il castello di Crarae dov' era accampata 
chiamò a quella parte tutte le forze del nimi- 
co, O facilitò coti il passaggio a quelli eberi. 
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salivano. QuaiiJu fu assicuralo che i medesimi 
erano al di là del Danubio, attaccò gli Unghe- 
ri, li tagliò a pezzi, e gl' inseguì fin al ponte, 
dov'essi salirono in sì gran numera, che es- 
tendasi il medesimo infranto, rimasero la mag- 
gior parte inghiottiti dalle acque. Quelli ohe 
poterono arrivare al lido, furono trucidati dal 
distaccamento che ai era imboscato all' altra 
spumiti; ed i piìi distinti furono fatti prigio- 
nieri. L' imperatore, avendo egli stesso varca- 
to il fiume, ricondusse al di qua le sue vitto- 
riosa truppe, e si rese padrone di tatto il pae- 
si; tra la Sava ed il Danubio, territorio il più 
fertile dell' Ungheria. Essendosi in olire posto 
in possesso della città di Zeogmina e del ca- 
stello di Grame, fece innalzare in fretta una 
fortezza sopra le rovine di Belgrado, dove la- 
sciò una guarnigione sotto gli ordini di Carti- 
cio e tornò in Costantinopoli. (Nicel.c. 5. Cina. 
I. ì.c. 4.5., i. 5. c. 4., ZWocx. Chr. Jmrg. 
■:. 63. ) 

Sion appena vi giunse, seppe ebe gli Unghe- 
ri erano tornati io Belgrado; che avevano pro- 
sa la fortezza, trucidati o fatti prigionieri i 
soldati che la custodivano; n che di questi non 
si era salvato ae non un piccolo numero, in- 
sieme con Curtìcìo. L' imperatore irritato lo 
fece arrestare, e lo condannò ad essere sferza- 
to, sebbeo'egli provasse di non «vere abbando- 
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naia la forisela se non quando i! nimico *f» 
nulla piazza, ed appiccava fuoco agli edifici. 
P«lì quindi egli slesso nel cuor del verno , 
seguito da od campo voi ali le , e malgrado il 
freddo e il difello di foraggi, si trattenne in 
Belgrado e fece rialzare il forte. Stefano, in- 
formalo del piceni numero e del pessimo sta- 
to dei Greci, varcò il Danubio, e marciò ver- 
so Belgrado. L' imperatore, avvertito del suo 
avvicinarsi, e conoscendosi troppo debole per 
resìstergli, lasciò la guarnigione nella forte»*, 
diloggiò sollecitamente, prese alcune strade ri- 
mote, e quali impraticabili. Stefano lo inseguì 
e ne raggiunse la retroguardia; mn non polen- 
dola attaccare, se ne tornò indietro senza ri- 
portare alcun vantaggio, o altro bottino che 
alcuni mobili della tenda imperiale, eh' erano 
stati lasciali indietro pe> difetto di vetture. 

Gli storici dell'Ungheria descrivono questa 
nuerra in diversa guisa. Stefano aveva devasta- 
te le frontiere della Servi» e della Bulgaria. 
Coiaecbè fosso un principe crudele, t impera- 
trice lo amava teneramente; quindi gli fece 
sapere, che l' imperatore suo marito non lo 
risparmiava nei suoi discorsi , e ebe avendolo 
ella voluto giustificare, n' era stata maltratta- 
ta. Stefano, entrato immediatamente nella Bul- 
garia, attaccò, e miie a sacco molle città, e ne 
devastò il paese: settecento francesi, che aveva, 
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nel sa et esercito, lo avevano istruito deli' nrle 
di attaccare le piazze, allora ignota agli Un- 
gheri. Siccome I' imperatore si limitava a spe- 
dire contro di lai i s noi generali senza uscire, 
mandò a dirgli: • ■ Che on principe, qual egli 

■ era, che non osava uscire dal suo proprio 

■ palazzo e guardare in faccia il nimico, non 

■ meritava il nome nè <!' imperatore, ne di re; 
* e che nemmen era un nomo , ma una vee- 
» chia donna. - L' imperatore, irritato da tale 
« insulto: - Andate a dire al vostro re, rispose, 
c che prima della (ine di qoest' anno, senza 

■ darmi la pena di combatterlo in persona, lo 

■ farò ridurre a tale slato, ebe più non potrà 

■ vantarsi d' esser uomo. ■ - Giovanni fa por- 
ti r« nn poderoso esercito, i Greci spargono da 
per tutto il fuoco greco; i combattimenti non 
sono ebe incendi, le barche degli Dngheri bru- 
ciano sopra le acque. Il re fa prendere le armi 
a tutte le forze del suo regno, e mette alla lo- 
ro testa il valoroso Stefel. Si da una gran bat- 
taglia presto ano citta, chiamata dalla cronica 
Boruch, nella quale i Greci rimasero vincitori. 
La strage fu orribile; il Gore del regno vi pe- 
rì, ed il fiume di Carasoo. fu ricolmato di ca- 
daveri, che aervirono ai Greci di poDte per 
correr dietro si fuggitivi. Qoesta rotta avvilì 
la fierezza nnghera; e li dne principi vennero 
ad un trattato, e conchiusero la pace per 
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mmo dei loro depotatì , che ._. 
un' isola preMo a Baruch. Utcm, che il ietto- 



tp decìda fra qtiesli dnecootrmj 
lo degli Ungheri, più romanzesco, 8' contorni 
meno al car-iUpre che la storia (là 



Bruì* ni v«a-" i 

ed .III moglie di Ini; m. ciò , h. ili n.g<H." 
rr, eh. cia.con antere ell<ibui.«e .1 eonloggro 
,11, „„ioue nimica. ( »»"»"• . C *™"- 
e. 63. ) 

I Viniriani, ohe fin allora avevano r.conose.o- 
t, 1. .ovr.nità fcgf in,p".lori B™'. ■>■.••" 
prt.1.™» aiolo «II. g».". dell' Oc..dente , 
„„„no ricevuti da Ales.io cona.der.b.li p-.- 
eilrgh ma la loro poUuia maritino, darà om- 
Vro ni Greci. Secoodo or. eo.iome .nl.cn , .1 
dose, nel prender poa.e.ao dell. eoo »»•«■ 
era J.ll. oorl. di Co.l.olinopol. d.eor.lo di 
„lcnn Molo onorevole. Domenico Mietale .ce- 
lebro por le vittorie che riportò .opr. le «ot- 
te dei Mn.olm.ni, non arando polnto ollenero 

10 ate.ao onore, ae ne veudicò colla guerra , 
qoeat. è P epoca dell'independenz. aa.olnt. de. 
Viniii-ni. L' im per.tore, ri.go.rd.ndol. come 
,.„»lli r.helli li di.c.cciò da lotte le terru 
dell' impero, e ne fece devastare tnlli gli itati 
„H. D.lma.i.. A 1.1 nuova le ««Uè *>«*• 
che lore.ee dall'Oriente, dove av.v, ertelo 

11 re di Getneelemme Baldovino li eeonr,n..l.e 
Tiro, lece ..la ver»» R»di, pr... e eeceli-gt» 
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U cillJ, e p,„ò ,d impadronirsi di Scio, dove 
t'attenne tutto il verno. Nell'anno segoen 
te «echeggiò Senio, Mitilene, Andros: qnindi 
scendendo nel Peloponneso, prese Modone, ne 
sm.ntellò le tnnr Bi fece schi.vi i fendali! e le 
donzella, e rientrò nel parto di Venezie, cari- 
ca della spogli, dei Greci. ( Fulr. Cam. 1. 3, 
Abrcn He V kilt, d' lial. t. 5. p. 1102-1108. ) 

«elio stesso eono 1124., I' imperatore perdei- 
te la moglie Irene, principessa virtnosa, la quale 
mantenne >„| lr „„„ |, „„„ , em p| icilà di „. 
slum,, e lo slesso di.prezeo del Insso e dei 
Piacer, che ..era appreso dall' esempio del 
pio Ladislao .no padre, re di Ungheria. Eli. 
impiegare I, ,„« ricche«e nel .occorrere agli 
■ nlelici; ,1 bisogno dell, di lei assistenza era un 
titolo per evere accesso a lei, e diritto al ano 
favore. Ella scelto aveva la sna sepoltura in un 
monastero, che .,„, f„,,„ n.,.i„c.« n i, or , 
■truire, . che dedicò a Dio sotto il titolo d i 
VamoaaiQr , cioè l'Onnipotente. ( Citm. ì. i. 
r. 4. Du Cmtr,/am. byz. p. (79, y„if. de, 
da'es. p. 490. ) 

I Viniziani, dislaccandosi dall'impero lo pri- 
vavano d' „„„ dei piò fecondi rami del suo 
< ommerco. Per riparar, a tal d.nno, Gi„„„„i, 
strettosi di .He,„z, .olle citte marittime d'Ita- 
li., «tirasse ai ,„„i p 0 „i h „,,„,.„,!, 
dell, .piaggi, del golfo di Venezie, (.n. ( 1 25. ) 
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Nrllu spedizione In ita quattr' anni prima nell' 
Asiu, ei non si era contendilo di stendere il 
doininia dell' impero; ma nello atesso tempo 
che *' impadroniva dell a città, intendeva a sog- 
giogare gli spirili, e a far conquiste al Cristia- 
nesimo. Si convertirono un gran numero di 
musulmani, eli' egli arrotò fra le sue truppe. 
Terminata la guerra di Ungheria , ripigliò il 
suo primo disegno di racquislare l' Asia Mino- 
re. I Turchi, sparsi nella Pitia goni a, si erano 
insignoriti di Gasiamone, una delle principali 
città di quella regione ( quest'era l'antica 
Germani copali ): Giovarmi vi si trasportò, e la 
prese per iscatata. Ripassò poscia il Bosforo 
con an gran numero di prigionieri; e rinnovò 
il pio trionfo di cui Zimisces aveva dato Io 
spettacolo alla città di Costantinopoli. Nel gior- 
ni, stabilito per l'ingresso del principe, le 
strade furono ornate delle più ricche tappez- 
zerie, e riempiuto ai lai i di palchi carichi di 
spettatori dalla porta orientale fino alla chiesa 
di santa Sofia. Un cocchio, fregiato d' argento 
e di pietre preziose, era tirato da quattro bian- 
chi destrieri. In vece dell'imperatore, vi si 
vedeva una statua della santa Vergine , alla 
cui protezione il principe attribuiva tulle le sue 
prosperilà. Il cocchio era guidato dai primari 
ufficiali dell' ii ipero, che tenevano le redini. Lo 
imperatore marciare innanzi a piedi, e con una 



croce in mono. Qaeilo magnifico corteggio si 
portò in santa Sofìa, dande il principe, dopo so- 
lenni rendimenti di grazie, li ritirò nel suo pa- 
lazzo. {/Vicet. c. 4. Cinn. I. i. a. 4.) 



Menti-' ei si ristorava dalle fatiche, ed atten- j 
dtva a far godere ai suoi saddili le dolcezze 
d' nn mite e giusto governo , Dominano , pa- 
drone della Cappado<;H, ripigliò Gasiamone , e 
ne passò la guarnigione a filo di spada. ( an. ] 
4 126 ) Questa nuova afflisse l'imperatore, ri- 
tenuta io Costantinopoli da malattia. Ricorrnte 
le forze, pres' egli la via di Caliamone. Doni- 
roano era morto, ed il successore Maometto er» 
in discordia con Musini, saltano <!' Iconio. L' im- 
peratore , cogliendo quella occasione, tirò Mi- 
sud al suo partito , e ne ottenne alcuni corpi 
di truppe per operare di concerto contro il co- 
mune inimico ; e con tal soccorso rientrò in 
Castamone. Maometto , troppo debole per f.ir 
fronte alle due potenze , conobbe, che I' unica 
mezzo ebe gli restavi) , si era di staccare M.i- 
>ud dall' imperatore. Gli fece rappresentare , 
ebe vibrava un colpo mortale alla nazione in- 
tiera, unendosi al naturai suo nimico ; ebe ciò 
era uo tradire la causa cornane; e ebe no 
procedere tanto strano lo renderebbe odioso 
a tutti i musulmani. Musini, non meno proti io 
a cangiar di partito ebe ad impegnatisi , ri- 
chiami le ine troppe, le quali partirono «li 
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rotte sera' avvertirne 1* imperatore ; e questi , 
vedendoti abbandonato daì suoi alleati, si riti- 
rò nella Ritinia , sopra le sponde del Rindacn 
presso ad un castello che vi aveva fatto co- 
struire. Colà ricevette rinforzi tanto considera- 
bili da non più temere i due principi turchi 
quand'anche si unissero insieme. ( Nicet. c. 5. 
6-, Un. I. i. c. 6. ) 

Ritornato dopo l' inverno in Patagonia, andò 
ad assediare Gangres sopra la frontiera della 
Galazia. ( an. U2T ) Eia questa un'antica cit- 
tà, celebre e ben fortificati , di coi i Turchi 
poc' uniti si erano resi padroni. La guarnigio- 
ne, eh' era numerosa e composta di valorosi 
soldati, rigettò da principio le proposizioni del- 
l' imperatore, e rispose alle minacce con minac- 
ce. Si forma I' assedio, s' impiegano le macchi- 
ne contro le torri , e contro le mura. La loro 
forza resiste agli arieti: la roccia , che serviva 
di fondamento alle mura, rende impraticabile 
la zappa; ma la piazza àvevn lo svantaggio di 
essere dominata assai da presso da alcune col- 
line. Giovanni vi fece trasportare le sue bali- 
ste, le quali, lanciando sassi nella città, non la- 
sciavano sicurezza non pur nelle strade , ma 
nè tampoco nelle case. La città non era che 
un monte di pietre, quando la guarnigione chie- 
se di capitolare. Essa convenne di consegnare 
la piazzo, purché le si permettesse di ritirarsi 
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a san grado e la si consegnaisero tolti i pri- 
gionieri falli dei Greci in questa guerra. Ln 
condizione fu accettai», e tornò in profitto del- 
l' imperatore ; la maggior parte ai arrolarono 
all' armata dell' impero, preferendo alla libertà 
il servigio «T nn principe, in coi la bontà pa- 
reggiava il valore. Giovanni , lasciata in Gan- 
gres- una guarnigione di duemila nomini, si av- 
viò a Costantinopoli. Poi die a! fu allontanato, 
i Torchi eh' erano numerosissimi , tornati con 
vie maggiori forze , rientrarono nella città ■ e 

La contusioni! , che regna Degli scritti degli 
storici di questo principe, ci pone fuori di sta- 
to di collocare la serie delle sue imprese sot- 
to gli anni ai anali devono riferirsi. Dalla gner- 
i a di Patagonia fino a quella della Gilicia , 
scorsero dieci anni, che questo principe attivo 
ed intelligente impiegò senza dubbio nel rego- 
lare 1' interno dei suoi slati. Una tal parte del- 
la stia storia non sarebbe certamente nè meno 
enrinsa, nè meno ntile dei suoi fatti guerrieri. 
Ma Niceta e Cimiamo , occupati nei combatti- 
menti e negli assedj ci privarono delle istru- 
zioni che un così stitnabil sovrano avrebbe po- 
tuto dare a quelli che governano i popoli, ed 
ai quali non è permesso d' armare i loro sud- 
diti se non quando non possono sema disonore 
mantenere la pace. Riporteremo a quest' Inter- 
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vallo parecchi avvenimenti spani nella storia 
di Giovanni, i quali non hanno un' epoca cer- 
ta. Sebbene Michele Cernlario avesse fatto chiu- 
dere in Costantinopoli le chiese dei Latini, ed 
aveste tolti t monasteri agli abati ed ai monaci 
fedeli alla Sede romana , sembra nondimeno , 
che Giovanni vivesse in comunione col papa ; 
perocché si vedevano tuttavia in Costantinopo- 
li, ed altrove monasteri e chiese ebe seguivano 
il rito Ialino. Pietro, abate di Clugny, solleci- 
tava con lettere V imperatore a, far restituire 
al suo ordiue un monastero , che aveva in Ci- 
vìtot : Io- pregava a proteggere il re di Geru- 
salemme , il principe di Antiochia , e gli al- 
tri Francesi stabiliti nell* Oriente; e gli offeri- 
va in ricompensa di adottarlo nel numero dei 
suoi confratelli, e di metterlo a parte di tutti 
i beni spirituali della sua congregazione , a 
cui erano già ammessi i re di Francia, il' In- 
ghilterra, di-Spagna, d' Ungheria, e I' impera- 
tore dell' Alumagna. Roma era allora divisa 
da uno scisma. L' antipapa Anacleto, mandò ao 
legato all'Imperatore per renderselo favorevole; 
ma tornò inali le nn tal procedere. Il patriarca 
Giovanni Jeromennone, morto nel 1134 dopo 
un patriarcato di ventitre anni, ebbe a succes- 
sore Leone Stipiote, il quale, ìn un sinodo ce- 
lebrato nel 1140 alla presenza dei principi, 
condannò gli scritti di Costantino Crisomalo , 
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fanatico, che rinnovava gli errori dei Bogomi - 
Ij. Quattr' anni dappoi, Miche Curcuas , allora 
patriarca, raunu contro questi eretici medesi- 
mi un altro concilio, che li condannò al fuoco: 
lo che da Balsamone , celebre canonista della 
chiesa greca, è biasiamato coma on attentalo 
contrario all' autorità temporale , «ola padrona 
della vita dei sudditi. Giovanni mandò alcuni 
ambasciatori a Lotario, imperatore dell' Ale - 
magna, per confermar» la pace fra due impe- 
ri, ed esortarlo a romper guerra a Ruggiero, 
re della Sicilia , il cui ingrandimento teneva 
in inquietudine i Greci. Lotario diede loro 
udienza in Mertburgo nel giorno dell' Assun- 
zione; i li rimandò soddisfatti della sua rispo- 
sta, con ricchi doni, io ricambio di quelli che 
aveva ricevuti. Lotario , per ricondurre il 
clero di Costantinopoli alla Chiesa Romana , 
v' inviò Anselmo, vescovo d' Avelberg nella Bas- 
sa Sassonia. Questo prelato ebbe coi Greci mol- 
te conferenze pubbliche e private sopragli ar- 
ticoli della dottrina e disciplina filmatati fra 
le don chiese, specialmente sopra la processio- 
ne dello Spirito Santo, e sopra gli azzimi ; al- 
cuni anni dopo, papa Eugenio rinnovò la stes- 
sa missione , ma questa pure con poc» buon 
esito- Giovanni manteneva amicizia coi princi- 
pi dell'Occidente. Stefano, figlio di Calomano 
ie di U lichen*, il quale, fin che visse, era sta- 
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to nimico dell' imperatore , ebbe a successore 
il nipote Bela, figlio di Alino, a cui C.ilomano 
aveva fatto cavare gli ocelli siccome eziandio 
bI di lui figlio. Boti ce, figlio egli pure <li Cj- 
lomano, ma non nato dalla madre di Stefano , 
pretrse al regno paterno; e per farsi uu poten- 
te partilo, passò in Grecia, dove sposò una 
congiunta dell' imperatore Giovanni : ma que- 
sto matrimonio non lo innalzò al trono. Dopo 
una guerra, a cui Giovanni non volle prender 
parte , Bela rimase pacifico possessore della 
corona. 

Giovanni conservava sopra la città di Antio- 
chia le stesse pretensigni di suo padre. Il trat- 
tato di Durszzo era quasi caduto in dimenti- 
canza , ma quello che Alessio aveva fatui coi 
principi crociati quando entrarono nell' Asia, e 
io virtù del quale tutte le città dell' antica 
patrimonio dell' impero si dovevano dopo la 
conquista consegnare all' imperatore, era sem- 
pre presente all'animo degli imperatori greci; 
cosicché Giovanni chiedeva continuamente U 
restituitone di Antiochia. Bue inondo. II, preve- 
dendo che questo principe guerriero avrebbe 
ben presto impiagata la forza delle armi, volle 
Tursi un baluardo della Cilicia. Questo paese 
conquistato da crociati , era rimaso unito al 
principato di Antiochia. Ma una popolazione 
di Armeni, ch'era andata a stabilirsi tra i di* 
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rapi del monte Tauro, faceva progressi consi- 
derabili. Leone, uno dei toro princìpi, chiama- 
to in lingua armena Livone , renduto si era 
formidabile col ma valore; a sebbene non aves- 
se preso il titolo di re, aveva formata una spe- 
cie di regno. Cnde orn in acconcio di far co- 
noscere questa nuova dinastia divenuta cele- 
bre in qnei tempi mercè il valore dei snoi 
principi, e la mescolanza dei loro interessi col- 
le potenze vicine. L' antica Armenia , situata 
presso le sorgenti dell' Eufrate e del Tigri, si 
estendeva m un vasto paese tutto ingombro 
d'alti monti intersecati da fertili valli , nelle 
quali sorgevano alcune città, celebri per anti- 
chità e per ricchezze, e finalmente per le con- 
quiste dei Romani. Questa nazione , natural- 
mente trafficante ed inclinala a spargersi fuori 
del proprio paese , ai era assai per tempo di- 
stesa al di là dell' Eufrate , e ne occupava (a 
riva accidentale, da Comagena fin verso il Pon- 
to Easino. Coteita regione si chiamava I' Ar- 
menia Minore; e n'era capitale Melitina, detta 
in appresso Malatia. Verso il regno ri' Eraclio, 
le guerre continue fra i Greci ed i Persi, col 
devastare le due Armenie , ne fecero passare 
un gran numero d* abitanti nel Ponto e nella 
Cappadocia , i quali formarono una terza Ar- 
menia , che fu chiamata la Teme Armeniaca , 
e ch'ebbe per capitale Amasia. Finalmente, 
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avendo le devastati uni dei Turchi discacciata 
anche da Ul paese una moltitudine d' Armeni, 
questi fermarono stdnza sui monti della Cili- 
ci*, e vi stabilirono diversi principati nelle 
strette, e sopra le scoscese pendici del Ti uro. 
Situati in que' luoghi pressoché inaccessibili fra 
le roccie ed i preci pizj, vi fabbricarono alcu- 
ne castella, dove ciascun capa risiedeva, e don- 
de comandava alla popolazione all' intorno. In- 
dipendenti gli uni dagli altri, essi ora si face- 
vano reciprocamente la guerra per estendere 
il loro territorio, ed ora si riunivano o per 
respingere gli attacchi dei Turchi , o per to- 
glier loro qualche città. Sebbene costoro pro- 
fessassero, come i Greci, la religione cristiana, 
e le fossero molto affezionali, non risparmiava- 
no le terre dell'impero. Disputarono lunga- 
mente ai principi di Antiochia ciò che questi 
possedevano al dì là del monte Amano , e 
s' impadronirono successivamente dì tutta la 
Cilicia, dal golfo d' Uso fino ad Antiochia del- 
la Ciucia stessa , alle falde del monte Crago 
per lo spazio di ottanta leghe. Questa era una 
stretta striscia confinante a mezzogiorno col 
mare, ed a settentrione col monte Tauro, su 
cui I medesimi innalzarono il castello di Sin , 
minato dai Saracini sotto il regno dell' impe- 
ratore Absimarn; e quando la famiglia di uno 
dei loro principi, chiamato Fin piti, che comu- 
Lf-Beau T. XII. P. II. 15 
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uicù il suo nome ai suoi discendenti , suver- 
cliiò tutti gli altri piccoli principi , e formo 
un regno, Su divenne la residenza del re , ed 
una città considerabile. Non era fortificata; ma 
aveva sopra la montagna un c «stello fortissi- 
mo , alle cui falde sorgeva la città, coinè in 
anfiteatro, otto o dieci leghe al nord d' Anazar- 
be. In pogresso di tempo , questi prìncipi si 
resero anche piò forti , mercè le parentele ed 
i matrimonj coi re di Gerusalemme, coi prin- 
cipi d' Antiocliia, e coi conti di E desso. 

Nei 4060 le scorrerie dei Turchi avevano 
obbligato il Cattolico dell'Armenia ( così era 
chiamato il patriarca ) a trasportare la sua se- 
de in Sebaste; e di la fu trasferita in Sia, do- 
ve rimase per trecent* anni. Gli Armeni si ac- 
cordavano coi Greci sopra tutti i dogmi della 
religione, ma non sopra le pratiche. Nimici 
dei Greci, ai quali erano stati lungamente sog- 
getti , affettavano di allontanarsi dai loro usi. 
Avevano una lingua, e caratteri particolari , e 
recitavan I' uffizio in volgare. Non digiunavano 
negli stessi giorni , non celebravano le stesse 
feste dei Greci. Nella loro quaresima si aste- 
nevano così dalla carne, dalle uova e da latti- 
cinj, come dal pesce, dall' olio e dal vino : ma 
mangiavano le frutta ed i legumi in tutte le 
ore del giorno ; in oltre non mescolavano nel 
calice l'acqua col vino. In oppresso, quando il 
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re ricevette I' investitura dall' imperatore Eo- 
lico per le mani dell' arcivescovo di Magouza, 
promisero ubbidienza al pupa ad alla Chiesa 
Romana ; ma non vollero cangiar verona delle 
loro antiche osservanze. Tutti soldati, tutti sel- 
vaggi quasi al paro delle montagne che abita- 
vano , e sempre colle armi in mano contro i 
Torchi o contro i principi di Antiochia , eran 
pronti non meno a rompere , che a contrarre 
le alleanze a seconda dei loro interessi. 

Leone aveva esteso il suo dominio a spese 
dei principi di Antiochia. Avendolo però la for- 
tuna abbandonato iti una battaglia , fa fatto 
prigioniero, condotto tu Antiochia, e chioso in 
un carcere. Si trovava egli in catene , qnando 
Boemondo II che lo avea vinto, fa disfatto, ed 
occiso in uoa battaglia contro il celebre Zen- 
guì, sultano di Aleppo e di Mosul, che gli sto- 
rici dello crociate chiamano Sdnguiu, e dipin- 
gono come un mostro di crndeltà, e gli scrit- 
tori arabi come un eroe. Avendo Boemondo 
lasciala una sola figlia in età di tre anni chia- 
mata Gostanza, i di lei tutori , per procurarle 
nna forte protezione, cercarono d' imparentarla 
coli' imperatore, e gli offrirono la loro princi- 
pessa per inuglie d' Emmnnuele il più giova- 
ne dei di Ini figli. Reca maraviglia, che Gio- 
vanni non piofitlasse di questa occasione per 
riunire la città medesima all' impero : ricusò 
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tal matrimonio ; ma se ne posti ben presto. 
Raimondo, figlio minore di Guglielmo IX conte 
di Poitiers, faceva allora il viaggio dei luoghi 
santi, travestito da mendico, secondo una divo- 
zione che in quei tempi era in voga. Folco , 
re di Gerusalemmi.; , riconosciutolo , risolvette 
di procurare una gran fortuna a questo prin- 
cipe , che nient' altro cercava che indulgen- 
ze. Essendo uno dei tutori di Costanza , consi- 
gliò i suoi colleghi a dare in moglie a Rai- 
mondo la loro principessa ; e non durò fatica 
ad ottenere il consenso del conte , il quale si 
trasferì tosto in Antiochia. AH' avviso che 1' im- 
peratore facea grandi apprestamenti di guerra 
per passare in Siria, Raimondo, che non fida- 
va mollo nelle sue forze, mise Leone in liber- 
tà ; e gli permise d'entrare nei suoi stati a 
condizione che ai uuìssa ad esso contro i Gre- 
ci- Leone fedele alla sua promessa , non appe- 
na giunse in Cilici», che fece leva di truppe , 
e si diede a minacciare Seleucia città maritti- 
ma , che i Greci avevano conservata in mezzo 
alle conquiste dei Musulmani. A tal nuova l' im- 
peratore esce in campagna colla determinazio- 
ne di non abbandonar la Cilicia prima di averla 
interamente rucquistata. Tarso si trovava in 
potere dei principi di Antiochia, che ne aveva- 
no discacciati i Torchi; Giovanni ]' assediò ; e 
la prese d'assalto, senza che Adanes e Marni- 
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stra facessero resistenza. Tulle le piazze apro- 
no le porle, o sono prese u" assalto. L' impera» 
tore netta lutto il paese eolla disfalla di diver-, 
se bande si di Torchi come d' Armeni, le qua- 
1' d* prr tulio voi t-ggi andò non sì lasciavano 
raggiungere cl.e per farsi battere. ( Nìc. c 6. 
7. tinn. U.cH) 

Liberalo da qnesli scorridori , ì quali non 
osavano più di farsi da lui vedere , audò ad 
assediare Anazarbe , ciltà pop<,lati ss ; ma , abita- 
ta da Latini e da Armeni , fabbricala sopra 
uoa collina, e cinta di forti mora. £ più valo- 
rosi nimici , discacciati dalle piazze, nelle quali 
si trovavano, vi si erano ritirati come in u>i 
asilo , ed aveano aggiunti nuovi lavori f e mu- 
nito di macchine tutto il circuito delle mura, 
cosicché la città era in istato di fare una lun- 
ga e vigorosa difesa. L' imperatore vi mandò 
subito una parte della sua armata ; ciò sono la 
truppe turche , le quali ai erano arrotate sotto 
le sue bandiere dopo la resa di Cesiamone e 
di Gaogras. Voleva sperimentare, se gli Arme- 
ni d'Anzarbe, allora amici de' Turchi, si con- 
tentassero di entrare, per loro mezzo, inqual- 
che trattalo ; ma da che questi apparirono, 
gli Armeni ed i Latini, disprezzanduli come 
disertori, fecero nna sortila generale sopra di 
essi , li caricarono , li posero in fuga , e gli 
incallirono con molto vigore. Efse.nlo l'ar- 
J5* 
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mata greca accorsa ad ajotarli, i Turchi vol- 
tanti) faccia, e sostenuti dal resto delle truppe 
respinsero gli abitanti e li costrinsero a riti- 
rarsi nella loro citta. Furono allora disposte 
le batterie, formati gli attacchi e rulliate le 
mura. Gli assediati corrisposero colle scariche 
delle loro baliste , che riuscivano più mici- 
diali , essendo pietre di enorme grossezza che 
schiacciavano gli nomini , arieti e grossi gia- 
vellotti di ferro infiammato che appiccavan 
fuoco. Essi le curo eziandio una furiosa sortita 
ad esortandoli reciprocamente o a vincere o a 
morire, trucidarono tatti quelli che loro si op- 
posero, ed arsero le macchine oli' aggiungere 
a sì orribil disordine la derisione e I* insulto , 
senza nemmeno risparmiare la persona dell' im- 
peratore. Quando si furono ritirati , s' intrala- 
sc.-iaron gli attacchi per alcuni giorni, e si at- 
tese a riparare i lavori. Per guarentire le mac- 
chine dall' incendio, furono coperte al di fuori 
d'un intonaco di terra grassa, imbevuta d'ac- 
qua, che si aveva cura di mantenere umida) 
perchè non potessero essere danneggiate dai 
giavellotti infiammati che si lanciavano. Vi fu- 
rono in appresso molte altre sortite sempre 
sanguinose; ed avendo finalmente gli arieti a- 
perta la breccia in più luoghi, si scoprì un 
secondo ricinto di mura , dietro il quale gli 
assediati si difesero colla medesima oslinazioue. 
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Questo fu un secondo assedia che costò anehn 
molto sangue; ma finalmente gli abitanti sì 
arresero a discrezione. L* imperatore, natural- 
mente umano, risparmiò la «ita a quei valorosi, 
impedì che si desse il saccheggio, e si contentò 
di assicurarsi d' Anazarbe. 

Hello pianure della Cilicia non restava agli 
armeni se non la fortezza di Baca, riguardata 
come inespugnabile si per la forza delle mura 
che per la situazione sopra una roccia diru- 
pata ; quindi gli abitanti rigettarono con di- 
sprezzo le proposizioni dell'imperatore. Irri- 
tato egli da qaell' insolente orgoglio , disposi? 
le sue macchine, giurò dì non abbandonare ta 
piazza prima di averla presa , ancorché gli do- 
vesse costar la vita, e dovesse restare esposto 
a tutte le nevi che cadrebbero nel verno. Fe- 
ce però nel medesimo tempo sapere agli asse- 
diati chi? gli avrebbe ricolmati di favori, se si 
arrendessero senza resistenza; ma che li trat- 
terebbe con tutto il rigor della gnerra, se 
fnui io forzassero a usar della forza. Essi non 
diedero orecchio uè alle promesse, né alle mi- 
nacce : tutti parevano determinati a resistere 
Sino alla morte; ma il più risoluto era uno 
da' pìù nobili Armeni, chiamato Costantino , 
celebre per valore. Questi, non contento di 
incoraggiare gli abitanti e d'irritarli continua- 
mente contro i Greci, saliva in persona sopra 
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Ili punta d' una roccia che superava le mina 
della piazza, e di la caricava d' ingiurie le più 
atroci e grossolane I' imperatore, la moglie, e 
le figlie di lui. Insuperbito delle sue forze e 
della sua gigantesca statura , insultava tutta 
1' armata, e disfidava a singoiar certame i più 
forti ed i più valorosi. L' imperatore incaricò 
i suoi affiliati di cercare qualche soldato ca- 
pace di far fronte a quel millantatore biuta le, 
e fu scelto, per tentare 1' avventura un mace- 
done, chiamato Eustrato. Costui usci dal cam- 
po, armato di uno «cado e d' una larga spada, 
e giunto a pie del muro, invitò l'Armeno a mi- 
surarsi con lui. Costantino tocco da tale ardire 
scese correndo, e raggiunto il nimico per cui 
aveva un gommo disprezzo, gli vibrò alcuni colpi 
terribili, che Eu»trato riparò collo scudo. II 
conflitto sembrava cosi disuguale fra un altero 
e vigoroso gigante, ed un soldato modesto e 
di piccola statura , che I' imperatore aveva 
perduta ogni speranza. Frattanto L' armata gre- 
ca inanimava il suo campione, e lo eccitava 
a ferire arditamente. Si vedeva egli sovente 
alzare il braccio , ma sempre abbassarlo come 
se fosse rattenuta da qualche incantesimo. Fi- 
nalmente, dopo essere stato lungamente inde- 
ciso, avendo scaricato il colpo sopre il vasto 
scodo dell' avversario, glie lo tagliò per mezzo, 
ed avrebbe anche col colpo medesimo aperto 
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il venire all' Armeno, se questi non avesse te- 
nuto lo scudo lontano dal suo corpo. I Greci 
proruppero in un grido di gioja, e Costantino 
rimaso scoperto, rientrò, pieno di confusione , 
nella piazza. D'allora in poi, non si lasciò più 
vedere, e non fece più udire la sna insolente 
voc, ed Eustrato fu ricompensato come meri- 
tava. La sconfitta d' an guerriero riguardato 
come invincibile disanimò gli abitanti di ma- 
niera , die li determinò ad arrendersi. Costan- 
tino, posto in catene, fa condotto sopra il lito 
del mare per essere trasportato in Costanti- 
nopoli. Ma prima che la nave levasse I' ancora 
i domestici, che gli erano stati lasciati per 
servirlo, trovarono in nna notte il mezzo di 
rimetterlo in liberta , ed egli si avventò sopra 
le sue guardie, le trucidò e fnggì , ma prima 
d'avere il tempo d'eccitare altre turbolenze 
fu arrestalo di nuovo, e posto nelle mani del- 
l' imperatore. Gli Armeni , rispinti nelle loro 
montagne, non ti liberarono dal giogo dell'im- 
pero se non per la difficolta di penetrare in 
quelle st rette, e sopra le roccie impraticabili 
del monte Tauro. 

Giovanni , padrone di tutta la Cilicio, mar- 
ciò versa Antiochia. (Giunto innanzi a quesla 
città, clie da quarant' anni dava tanta inquie- 
tudine e gelosia agl'imperatori, si accampò in 
qualche distanza, e differì d' avvicinarvisi, spt- 
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ramiti che gli abitanti volessero piuttosto inta- 
volare un trattato , eh' esporsi agi' incomodi 
eil ai pericoli d'un assedio. Raimondo, temen- 
do di non poter resistere a sì gran forza, tnan- 
<lò a chiedere ajuto a Falco , re di Gerusalem- 
me. Questi marciava allora verso il castello di 
Monte ferrando, piazza importante della contea 
di Tripoli, assediata dal formidabile Zengai ; 
quindi promise di accorrere in ajuto di Anti- 
ochia, subito che avesse liberato il detto ca- 
stello; ma rotto poco stante in giornata cam- 
pale, rinchiusosi nella piazza in cai fu stretta- 
mente assediato, si vide egli stesso nel più pres- 
sante bisogno d'esser soccorso. In vece adun- 
que di essere in i staio di marciare rem Antio- 
chia, mandò corrieri a Raimondo, a Joscelino con- 
te di Edessn, ed alle troppe rimase in Gerusa- 
lemme, per farli consapevoli del pericolo in 
che si trovava , e sollecitarli a venire a libe- 
rarlo. Una proposizione tanto strana di chia- 
mare in ajuto quelli a cui si minacciava nn 
assedio, tu favorevolmente ascoltata; gl'inte- 
ressi dei crociati erana allora uniti da legami 
indissolubili. Raimondo diede gli ordini oppor- 
tuni per la difesa della città nella sua assenza, 
e seguito dalle migliori sue truppe , uscì di 
Antiochia, e s' incamminò verso Monte ferrando. 
Ma prima del di lui arrivo, gli assediati op- 
pressi dalle fatiche e dalle ferite, e non sa- 
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pendo uhe i soccorsi erano cosi vicini, avevano 
resa la piazza ; e Zengui , mrglio infuri. mio 
(Mia marcia Ji tante truppe die andavano ad 
attaccarlo, aveva accordata un' onorevole com- 
posizione. Il principe di Antiochia tornò adun- 
que indietro , con ringraziamenti della sua 
sollecitudine, da cui non potea più trar pro- 
fitto il re Ji Gerusalemme. 

Durante I' ai senza di Raimondo , l' imperato- 
re si era avvicinato alla città ; ed il principe 
non vi poteva rientrare senza passar per mez- 
zo all' esercito greco. Aspettata adunque la 
notte, s'introdusse, alla testa dei suoi , nei 
campo nimico , senza essere riconosciuto , co- 
me la so» truppa fossa un distaccamento del- 
l' esercito imperiale che tornava dal bottino , 
e penetrò tacitamente fin presso alla tenda di 
Giovaooi. Quivi i suoi proruppero in un alto 
grido, e caricarono quelli eho si vollero op- 
porre al loro passaggio. I Greci soprappresi da 
«pavento fuggirono per una mezza lega, e Rai- 
mondo senza inseguirli, rientrò nella citta fra 
le acclamazioni dì tutti gli abitanti , i quali 
uscirono imrnediatameule, e saccheggiarono il 
campo dei Greci. V imperatore rannoda 1' eser- 
cito e si ravvicina alla piana, e pone iu opra 
le sue macchine. I dardi e le pietre piovono 
da tutte parti, si lavora a riempier le fosse , 
a scovare le fondamenta , ed aprire una breo- 
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eia e dare I' assalto. Gli assediati, alla lor volta 
bì di notte come di giorno , fanno frequenti 
sortite , e si difendono valorosamente , ma ì 
più sensati si avvidero hen presto che le forse 
non erano eguali , e che sarebbe finalmente 
di mestieri cedere ad un principe abile, inde- 
fesso, e pieno di valore,, il quale mat soffriva 
la resistenza. Impegnarono aJauque Raimondo 
e trattare di accomodamento , e col suo con- 
senso, molti di essi passarono al campo del- 
l' imperatore , la cni bontà naturale dava loro 
buone speranze. In fatti, vennero facilmente a 
C,.po di placarlo ; ed essendosi convenuto di 
un abboccamento fra i due principi, Giovanni 
rappresentò a Raimondo • Che Antiochia era 

> mia città dell' impero, e che Bnemoodo ave T 

■ va prestato omaggio all' imperatore ed avea, 

■ promesso ài consegnargli tutte le piazze del , 

• V impero che avesse ritolte ai Musulmani. • 
< Raimondo rispose: -Cbeì non . ; ra mallevado- 

■ r* delle promesso di Boemondo ; che aveva 
. ricevuta quella città per dote di Costanza; 

> che aveva promesso fede ed omaggio al re 

• di Gerusalemme, tutore della principessa, e 
« che lo consulterebbe sopra la domanda del- 

• 1' imperatore non potendo fare cosa alcuna, 
« senza il di lui suffragio. • - Avendogli V im- 
peratore accordata una tregua per consultare 
« re, Falco, allora infermo , rispose: - « Che 
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• Giovanni diceva il vero ; eh' ai Don era io 
« istato d' andare a «occorrere Raimondo ; che 
« lo consigliava ad accomodarsi coli' impera- 

■ tore principe potente e capace di prestare 

• importanti servigi ai Latini ; e che, per coo- 
« servare Antiochia con giustizia , dove» ri- 
al cereria dall' imperatore) che a era il sovra- 

■ no legittimo. ■ - Da questa risposta si rileva 
che Falco, principe religioso, non faceva con- 
to del pretesto allegato fin allora dai Latini 
par restare «oli padroni di Antiochia. Raimon- 
do, abbracciato qael consiglio, ti recò in per- 
sona a prestare omaggio a Giovanni, ed a giu- 
rargli fedeltà impegnandoli con giuramento , 
■Ila presenza di tutta la corte imperiale, di 
dargli libera ingresso nella citta qualunque 
Tolta all' imperatore piacesse d' andarvi. Gio- 
vanni dal canto suo promise - che dopo aver 
conquistate Aleppo , Shizar, Homo, ed Hems 
(cioè, le città chiamate anticamente Berve, 
Larissa, Epifatiea , ed Emessa), le cederebbe , 
insieme , colle loro adiacenze , al principe 
di Antiochia , perchè questo sa ne formasse 
uno «tato, il qnale propriamente apparter- 
rebbe ai prìncipi d'Antiochia, a condizione 
che lo possedessero come feudo dell' impero. 
Dopo un tale scambievole impegno, Giovanni 
diede a Raimondo l'investitura di Antiochia, 
e delle quattro città che sperava di co ti qui - 

Lc-Beau ?. XII. P. il. 16 
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alare nella vicina campagna. Fa spiegata quindi 
■opra la cittadella la bandiera imperiale, e Rai- 
mondo rientrò nulla città, carico di doni. Sic- 
come si avvicinava il verno, l'imperatore si 
ritirò nella Ctlicia, dove diede stani* alle sue 
troppe nei paesi vicini a Tarso, pretto al mare. 

Subito cbe la stagione permise le operazioni 
militari si avvicini) all'Eufrate* ed assediò Pi- 
itn piazza importante, circondata da an doppio 
maro, e difesa da Dna parte da od profondo 
fosso, e dall' altra da una roccia inaccessibile, 
(nn. 1138. J I Musulmani , al primo apparir 
dell'armila greca che s'inoltrava nella pianu- 
ra, fecero una terribil sortita, e ne attaccarono 
così vigorosamente la vanguardia cbe la mise- 
ro in rotta. L'imperatore, più disdegnando la 
viltà dei suoi cbe I' audacia dei nimici, corse 
in persona alla testa delle truppe della sua ca- 
sa, e ritpinse i Turchi col farne tale strage, 
cbe uon osarono uscir più dalle mura. Furo- 
no dipoi colmati i fossi, e gli arieti e le bali- 
ste giuocarono con tal buon esito, cbe le torri 
rovesciate aprirono in più luoghi la piana. 
Gli assediati, atterriti da sì furiosa tempesta- , 
senz'aspettare l'assalto uscirono per le brecce 
ed andarono in folla a gettarsi appiè dell' im- 
peratore abbandonandogli tntte le loro riccliez- 
te per riseattare la vita. Giovanni mandò io 
Antiochia i prigionieri ed il bottina sotto la ■ 
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condotta il' uno ilei suoi segretarj , chiamato 
Tommaso, il quale, piò abile a scrìver lettere 
che a comandare soldati, essendo stato per via 
attaccato dai Turchi, perde le spoglie ed i pri- 
gioni, e potè appena salvar la vita. L' impe- 
ratore mando al di là dell'Eufrate un distac- 
camento, che ne tornò , provveduto di ricco 
bottino. Diede quindi Piza al conte di Eriessa; 
sì lasciò alla sinistra Bempeze, città aperta che 
ei non si degnò dì attaccare, e per le preghie- 
re del principe di Antiochia, che insieme col 
conte di Edessa lo accompagnava in quella spe- 
dizione, prese la via di Aleppo. [ Nicet. e. 8, 
Cina. L \. e. 80 

Questa città, eh' egli avea promessa al prin- 
cipe di Antiochia come una facil conquista , 
deluse le di Ini speranze. Capitare d' una sulta- 
ìiia, densa era forte, popolosa, e difesa da truppe 
n uid erose ed agguerrite: quindi, ali avvicinarsi 
dell' esercito imperiale, la guarnigione fece Dna 
sortita, e fu rispinta; ma senza perdersi di co- 
raggio, continuò a molestare gli assedìatori con 
altre frequenti sortite, nelle quali i Greci ereno 
sempre vincitori, ma pagavano a caro pretto i 
loro vantaggi. L' imperatore, che per regolare 
gli attacchi faceva continuamente il giro della 
piazza, corse più volte pericolo della vita; lotte 
le macchine erano ritolte contro di lui. Ma qne- 
Sli per ioni i, anziché abbatterne la naturale in* 
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trepidezza, lo avrebbero reso più ostinato, se i 
luoghi circostanti avessero polulo provvederlo 
dei commestibili necessari per sostentare I' ar- 
mala. Si era nei primi giorni di primavera, e la 
tprra non dava per anche nè grani, nè foraggi; c 
per giunta quell'arido e sabbioso paese non 
aom mini strava nè legna per la costruzione delle 
macchine, nè acqua bastante per dissetare gli 
uomini ed i cavalli. Egli pertanto s' attenne ai 
consigli della prudenza, e malgrado le ragioni 
che lo potevano indurre a proseguire 1' assedio 
di Aleppo, lo abbandonò per silura, e prese la 
via di Shizar. Marciando si rese padrone del ca- 
stello di Ferep, di Cbama, e di Cafarda, chiama- 
ta anche oggidì Csfartab, piazza forte, da coi di- 
pendeva una grand' estensione di paese. Essa fe- 
ce poca resistenza. 

Meli' avvicinarsi a Shizar, citta ricca e forte , 
fabbricata sulla riva sinistra dell' Oronte fra una 
montagna ed il fiume che bagnava una parte 
delle sue mura, s' abbattè nella piccola città d'I- 
stria, che i Patzinaci presero d' assalto e sac - 
fileggiarono. Tutti gli emiri si erano chiusi in 
Sbizar collo loro truppe per difenderla. Or sic- 
come, per formarne l'assedio, uopo era var- 
care il fiume, cosi mentre l'esercito si trova- 
va ancora nella pianura al di quà del fiume , 
la cavalleria musulmana , avendolo valicato, 
venne ad assalir con audacia a colpi di frecce 
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gl'imperiali. Malgrado la ueterità dei loro ca- 
vai ti, furono raggiunti, posti in foga, e costret- 
ti la maggior parte a precipitarsi nelle acque. 
Questo primo svantaggio li rese così guardinghi 
che, rinchiusi nelle loro mora, lasciarono im- 
punemente devastar le campagne. L' imperato- 
re, traversato il fiume, attaccò il sobborgo „ 
cb' era una seconda citta, circondata di mura 
e fiancheggiata di torri. Per non ittancare le 
■ne truppe, le divise in quattro corpi seconda 
le nazioni che componevano il suo esercito, e 
ch'erano Macedoni, Greci, Pettinaci, e Tute hi, 
passati, come si è detto, al suo stipendio nel- 
la guerra di Patagonia. Impiegava alternativa- 
mente queste quattro divisioni, ed avvezzo a 
dividere ta fatica ed il pericolo così negli as- 
sedi, come nelle battaglie, correva di fila in fi- 
la, colla spada alla mano, coperto di una co- 
razza e d'un elmo d' oro, incoraggiando i sol- 
dati colle parole , colle ricompense che pro- 
metteva ai più valorosi, ad a*sai più coll'esem- 
pio. Animava e dirigeva le batterie, sustituita 
truppe fresche alle stanche, e sempre indefes- 
so., era io movimento da mane a sera , genia 
curarsi di prender cibo. Mentr'ei si affaticava 
con tanto ardore, il principe di Antiochia ed 
il conte di Edema, ambidae giovani e dediti ai 
divertimenti dell'età loro, passavano i giorni 
giuocando insieme nella loro tenda, ed il cut- 
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tivo esempio, e gli scherzi loro allenavano la 
attività degli altri affiliali. L' imperatore pro- 
cacciò più volte, aia invano, dì far loro com- 
prendere, che con questa frivola condotta li 
disonoravano, e che tornava in loro vergogna 
il prendere sì poca parte ad Dna conquista 
ohe gì' interessavi più che Ini stesso. La viva 
resistenza degli assediati incominciava a stan- 
carti i Greci, e l' imperatore, che non ai per- 
deva mai di coraggio, disperato per vederlo 
diminuire nelle sne troppe, dopo averle ecci- 
tate, e rampognate, ed aver posto tutto in o- 
pera per destare in esse il suo medesimo ar- 
dore, riuscì finalmente a forzare il sobborgo , 
dove tutti furono passati a £1 di spada, ad ec- 
celsone dei cristiani, e di quelli che chiedeva- 
no di esserlo. 

L' imperatore, padrone del sobborgo, rivol- 
se gli attacchi verso la piazza; ma fu rispinto 
al primo assalto. Gontuttocio gli abitanti, te- 
mendo di non essere forzati e trattati come i 
loro compatrioti!, chiesero una sospensione dì 
armi, dorante la quale Macbedol loro coman- 
dante mandò segretamente a pregare ■!' impe- 
ratore di risparmiare la città e gli abitanti , 
offrendogli, per tal grazia, una grossa somma. 
Giovanni rigettò da principio tal condizione ; 
ma sperimentato avendo in un altro attacco 
che 1' assedio gli costerebbe molto sangue, ed 
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inasprita eziandio dalla non curanza del prin- 
cipe di Antiochia, ascoltò finalmente le propo- 
sizioni degli assediati, i quali gli recarono una 
somuiH considerabile, e si obbligarono a pa- 
gargli no tributo annuale. Fra i doni che gli 
fecero di molti bei cavalli arabi, di drappi di 
■età ricamati d' or», e d' una tavola Ornata dì 
gemme, vi era una croce d'una sola pietra 
preziosa d'iuestimabil valore, travagliata un tem- 
po per ordine del gran Costantino , e caduti 

10 potere dei Musulmani nella sconfitta di Ru- 
mano Diogene. L' Imperatore pubblicò imme- 
diatamente l'ordine della partenza , e furono 
inutili le vive istanze che gli venian fatte di 
rivocurlo da Raimondo e da Joscelìno. Alcuni 
dicevano, che la cattiva condotta di Raimondo 
era un effetto della malizia di Joscelino, e che 

11 conte, geloso dell'ingrandimento del princi- 
pe di Antiochi*, io aveva distolto dalle serie 
occupazioni per renderlo disprezzabile agli oc- 
chi dell'imperatore. L'esercito greco, nel suo 
ritorno, fa attaccato da un generale turco , il 
qudle, alla tosta di piò squadroni, improvvisa- 
mente piombò sulla retroguardia ; ma fu sì mal 
ricevuto, che si vide tosto costretto a fuggire 
ed a lasciare sul campo dì battaglia un gran 
numero dei suoi. 

In esecuzione del trattalo di Antiochia, l'im- 
peratore doveva esservi ricevuto con tutto quel 
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corteggio che più gli piacesse condurre,- quin- 
di vi entrò, in compagnia dei suoi figli ohe l>> 
avevano legnilo nella guerra, e con una parte 
del suo esercito. Il principe di Antiochia , ed 
il conte di Edensa ne tenevano il destriero 
per la briglia; il patriarca, accompagnato dal 
clero e dil popolo, gli andò proooMMM a (men- 
te incontro, cantando salmi ed inni , al suono 
di molti strumenti musicali; e con tal corteg- 
gio fu condotto alla gran chiesa, e quindi al 
palazzo. Quivi riposò per molti giorni, duran- 
te i quali fu onorato come padrone, e vj eser- 
citò l'aotoiità suprema, profondendo i suoi 
favorì al prìncipe, al conte, agli altri signori, 
ed a tutti gli abitanti. Dopo alcun tempo, fat- 
tosi venire innanzi il principe, il conte, ed t 
grandi, indirizzò a Raimondo il seguente di- 
scorso: - i Principe, tu sai ciò che ho sinora 
a fatto per liberarti da un pericoloso vicino, e 
a conquistarti un regno ; ed ho in animo di 

* non abbandonare una così nobile impreso; ma 

■ non ignori, ch'essa richiede laughe fatiche, 

■ ed immensi dispendi/Uopo è che tu metta 

* questa città io nostro potere affinchè noi vi 

■ deponghiamo il nostro tesoro; e dia alle no- 

■ atre (ruppe intera libertà d' entrarci, e d'u- 

■ acirne. Non vi è città più acconcia a servire 

* di magazzino e di piazza d' armi per la con- 

■ quitta di Aleppo, e del reato della Siria, di 
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• cm ti abbinino promesso, e (i promettiamo 

■ nuovamente di renderti padrone. Contribni- 

■ sciti per quinto sta in te; Antiochia ti ap- 

• parlerà sempre come a padrone: noi non ne 

• chiediamo che I' ago, come signor principi- 

■ le. »- A queste parole i) principe ed i gran- 
di rimasero attoniti. Non avendo essi buon, 
fede, dubitavano di quella dell'imperatore, s 
temevano che una città, compra col sangue dei 
crociai, e la cai perdita si trarrebbe dietro 
quella della Siria, non passasse nelle inani dei 
Greci. D'altro lato, non erano in istato di re- 
sistere all' imperatore, s'ei voleva usar della 
forza. Siccome tutti rimanevano in silenzio, il 
conte di Edessa, più ardimentoso e più accor- 
to degli altri, rispose di tal tenore: - * Signore 

■ conosciamo tutti, che in questa domanda 
« crrchi piuttosto il nostro che il tuo proprio 

• iotereresse. Ma fa di mestieri prendere il. 
« cune misure per assicurarsi dell' eseguimeo- 

• to, che dal principe non dipende. Egli go- 

■ verna un popolo ardente e pronto a gridare 

■ all' armi. Dacci tempo di pensare ai mezzi 

■ di fargli accettare senza strepito una di li no- 
« razione, che a noi è molto grata. ■ - Dna si 
ragionevole proposta fu approvata dall'impe- 
ratore, il quale, accordati ad essi alcuni gior- 

46* 
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iti per disporre il popolo, licenziò I' assemblea 

con grandi testimonianze di soddisfazione. 

Il conte non appena si fa ritirato Della sua 
casa che mandò nella città segreti emissari, i 
quali da per tnttn spargendo le pretensioni 
dell' imperatore, atterrirono il popolo, e lo 
concitarono a dar di piglio alle armi. La solle- 
vazione diviene tosto generale; si fanno attrup- 
pamenti, si minaccia di far man bassa sopra 
i Greci. Il conte, fingendosi esposto allo sde- 
gno del popolo, e pien di timore per la sua 
propria vita, corre sbigottito al palazzo, e pro- 
strato appiè dell' imperatore: - ■ Sire, grida, ti 

■ chiedo perdono, ae vengo a presentanti iti 

• innanzi senza osservare i riguardi a te do- 
« tuli, e gli usi della coite imperiale; ma una 

• urgente necessità dispensa da tutte le leggi. 

■ All'ombra del tuo trono posso trovare uri 

■ usilo contro il furore d' uo popolo che mi 
. perseguila per tagliarmi a pezzi. »- Avendo- 
gli l' imperatore domandato il motivo di quel- 
I 1 improvviso tumulto: - « Io riposava tranquil- 

• lenente, rispose, quando una troppa di se- 

■ dizioai, armati di tutto ciò che può servire 

■ di strumento alla rabbia,, è venata n circoli 

■ dare la mia abitazione, mettendo grida or- 

■ ribili, e eli lede mio che gli fosse consegnato 

■ il conte di Edessa, quel traditore, quel!' «s- 

■ aassiuo del popolo d' Antiochia eh' ci undu 
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« all' imperatore. Costoro, assetati elei mio san- 

■ gne, hanno atterrato le porte, e minacciava- 

■ no di Decìdermi, io sono fuggito per mira- 

■ colo. » - Mei medesimo tempo I* imperatore 
ode una noce spaventevole gridare da tolte le 
parti : - ■ Antiochia è perduta , è fenduta ai 

■ Greci*, abbandoniamo le case de' nostri ante- 

* nati, ripariamo nei deserti. » - Incoraggiati 
da tali clamori, gli abitanti , divenuti già for- 
sennati, si gettano sopr.i tatti quelli che in- 
contrano del corteggio dell' imperatore; gli ac- 
coppano, li trucidano, ed incalzano fino al pa- 
lazzo i pochi eh' erano fuggiti. L' imperatore 
atterrito fa chiamare i principi ed i grandi, e 
reprimendo lo sdegno nel onore : - « vedo , 

* disse, che le mie intenzioni sono mal inter- 

* pretate: mi si attribuiscono malvagi disegni; 

■ io fido nella vostra fedeltà, e non intendo di 

■ rendervi mallevadori della cieca temerità dì 

* questa moltitudine. Andate a calmarne i tra- 
« sporti, ed assicuratela che domani la libere- 

■ rò d' oo' ingiusta diffidenza , ed uscirò di 
« Antiochia. » - Tutti gli •astanti risposero , 
lodando la di lai moderazione e prudenza, ed 
i più mal intenzionati furono quelli che si 
diffusero maggiormente in elogi. Il principe, 
il conte, coloro che avevano più credito, si 
sparsero tra il popolo, e procurarono di sedar- 
lo, lo che però fa loro più difficile che non 
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fosse stilo farlo sollevare. Essendoti ognuno , 
deposte le armi, ritirato, fa ristabilita la tran- 
quillità. Allo spuntar del giorno, l' imperatore 
asci dal palazzo, seguito dal suo corteggio, e 
andò ad osteggiare alle porle di Antiochia. 

Raimondo, Joscelino, e gli altri signori, ve- 
dendo l' imperatore fuori della citta, temettero 
gli effetti del sno risentimento. Quindi anda- 
rono a parlargli, e procurarono di scolpare sa 
stessi i accagionandone il popolo , il quale de 
per tutto suol lasciarti guidare da do cieco 
capriccio, e trasportare dal più leggiero sospet- 
to agli ultimi eccessi. Gli protestarono essi di 
non aver avuto parte a quel tumulto insensa- 
to, di non esserne stali informati se non dagli 
effetti, e ti' esser pronti a ricevere le di lui 
troppe, e ad eseguire fedelmente tatti gli ar- 
tìcoli della convenzione. L' imperatore fece le 
viste di credere; ma risoluto di più non espor- 
si a simil pericolo, prese il pretesto di esser 
richiamato dadueuffari in Costantinopoli, don- 
de mancava da duo anni, promettendo di tor- 
nare subito con fo*se bastanti per conquistare 
tutta la Siria, e formare al principe di Antio- 
chia un ricco e potente regno. La finzione Fu 
eguale dall' una e dall' altra parte: V impera- 
tore abbracciò i grandi prima di partire, ed i 
grandi, ricolmando l'imperatore di voti e dì 
beni-dizioni che il loro cuore tliscouftssuva, lo 



libro limi. 2t>9 
accompagnarono fin alla frontiera della Cilicia. 
Nel passare per la Licaonia mandò nn grossn 
distaccamento a devastare il territorio d'Iconio 
al fine dì vendicarsi degl'insulti che i Musul- 
mani avevano fatti alle sue troppe, quando era 
entrato per la prima volta io Cilicia; ed essen- 
dogli «tato condotto nn gran numero di pri- 
gionieri, di cavalli, e dì bestie di tutte le spe- 
cie, tornò in Costantinopoli con questo bottino. 

Vi rientrò col fratello Isacco, il cui ritorno 
gli cagionò più gioja che le di Ini prosperità. 
Questo principe , che aveva cooperato con tao- 
to zelo a porre la corona sopra la testa di Gio- 
vanni, e che ne aveva ricevati tenti pegni di 
gratitudine, visse da principio nell' intima ri- 
unione con lui. Questa concardia fa alterata 
da una causa leggera , ma talmente esagerata 
dagli adnlatorì di corte, che determinò Isacco 
a partire dall' impero con Giovanni suo primo- 
genito. Isacco era valoroso, di alta statura 3 e 
di un aspetto maestoso che non aveva l'impe- 
ratore, ed inoltre assai superiore al fratello 
per alcune qualità infinitamente più preziose, 
le quali però noo si manifestavano se non che 
■ielle occasioni. Il principe malcontento si ri- 
tirò presso il saltano d' Iconio, e si lasciò tra- 
sportare a segno che giunte sino a fare scor- 
rerie nelle provincia dell' impero, dichiarandosi 
aperto nimico di suo fratello. Avendo pelò il 



270 tliTiiik: ■ 

digito del danaro, e la saggia a coraggio** con- 
dotta dell' imperatore, rese vane tutte le di luì 
imprese, ei cominciò ad esser disprezzi)!» da- 
gli emiri, aì quali più non imponeva che per 
l' illustre sua nascita e il ano beli' aspetto, Av - 
vedutosi del dicadimento del ino credito e de- 
siderando di godere di quei riguardi, onde a- 
veva goduto sotto l'ombra del trono , andò 
insieme col figlio a raggiungere il fratello, cba 
passava vicino ad Iconio. Il generoso imperato- 
re lo ricevette con tenerezza, e lo rimise sin- 
ceramente nella saa amicizia, senza conservare 
nel cuore alcnna di quelle tracce di risenti- 
rne n tu che rivivono tanto facilmente neh' ani- 
mo degli amici, e principalmente dei principi 
riconciliati. Ma l'ambizione d' Isacco rannuvolò 
nuovamente la pace tra i due fratelli: durante 
l'ultimo viaggio di Giovanni in Siria , i mini- 
stri , lasciati per governare io tempo della di 
Ini assenza , scoprirono nuove pratiche formate 
da Isacco per impadronirsi dell' impero, e l' im- 
peratore avvertitone comandò che fosse traspor- 
tato in Eraclea di Bitinta , dove rimase pri- 
gioniero fin dopo la morte di suo fratello. (JV(- 
eel c. 9. Cina, l. 2. c. 2.) 

Giovanni non si trattenne guari in Costanti- 
nopoli. Intendendo che i Turchi devastavano 
le pianure della Bitinta vicino al Sangnr, partì 
quantunque malato , senza aspettare la priiua- 
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vera (an. H 39.) Bastò la notiiia della di lui 
marcia per determinare i Torchi a prender 
la fuga. Gl' insegni, lolse loro un gran numero 
di armenti , e si ritirò in Lopade presso ilRin- 
daco. Non avendo più niraici da combattere, ri- 
solvette d' impiegare quel tempo di pace a 
cautelarsi per la guerra, a riparare le piazzo 
.li Bitinta per metterle in istato di difesa. 
Siccome era determinato di soggiornarvi lun- 
go tempo vi fece andare l'imperatrice, e vi 
chiamò, tutte le sue truppe per impiegarle nei 
detti lavori , lo che per tutti i soldati fa mo- 
tivo di disgusto e di mormorazione, -r « Qual 
« durezza , dicevano dopo doe anni di com- 
f1 battimenti , di nssedj , e di fatiche continuo 

■ non permettere che i soldati godano nep- 
. pure un momento del riposo che lasciano 
« loro Ì nìrnicì , e strapparli dal seno delle 

■ famiglie sema quasi dar tempo ad e«L di 
rivederle dopo sì lunga assenza. » - Que.li so- 
prattutto, che non erano ancora rientriti in 
Costantinopoli , si lamentavano più degli altri. 
Essendo stati costretti, a fermarsi per istrada , 
o da malattie, o da ferite, d dal difrito dei 
viveri , o dalla perdita dei cavalli, eraao for- 
zati dalle guaidie dalle strade, e dei ponti a 
portarsi al campo dell' imperatore, sema aver 
agio d' andar a respirare 1' aria della p.tria. 
L' imperatore poco sensibile alle loro mornio- 
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rniioni, ripeteva sovente di non volere per sol- 
<Uli se non nomini quali non conoscessero ul- 
tra fatica che l'inerzia, altra famiglia che la 
loro troppa, ed altra patria che il campo. 
Ma una nuova scorreria dei Torchi non lo 
lasciò guari io queste pbciSche occupazioni. 
Appena terminava la primavera, che intese 
che qne' barbari devastavano la provincia del 
Pooto , e che Costantino Gabras, governatore 
di Trebizonda, re n'era rendnto sovrano ed 
aveva scosso il giogo dell' ubbidienza. Giovanni 
risoluto di ritingere i barbari e di castigare 
il ribelle , partito daLopade nel principio della 
state •' incamminò verso la Paflagoaia. Voleva 
penetrare oel Ponto costeggiando le rive del 
mare, per assiemami dei viveri che gli dove- 
vano venire dal Ponto Bussino, e noo esporsi 
ni perìcolo d'essere inviluppato ; ma trovò in 
questi strada difficolta maggiori che non si a- 
rpeltana. Maometto, allora il più potente degli 
emiri, dopo aver conquistata una parte della 
Iheria p della Meso potami a , aveva ocenpato 
Cesarea nella Cappadocia , b le tue truppe e- 
r*n« ritardate come le più valorose dell' 0. 
riente. Fn necessario disputare tatti i passi, e 
l'armati greca, oppressa da fatiche e combat- 
timenti, non potè rsgginngere il Ponto prima 
d'I solstìzio d' inverno, (ffieet. c. 9.) 

L' imperatore, alloggio nella ritta di Kinta ; 



Digitized by Google 



limo lxixyi. JJì\ 
ma U ina attivila naturate non potè lunga- 
mente frenarti. Nel cuor dell' inverno (an, 4140) 
sì mise in campagna , ed entrato «alle terre 
dei Musulmani , le devastò. I Torchi si dieilero 
a fuggire; ma egli doveva combattere coi si- 
mici più pericolosi del Torchi, cioè colla fame 
e col freddo rigorosissimo in qael paese mon- 
tuoso; cosicché qaasi tatti i cavalli ed i mali 
gli perirono. I Turchi, informati di tali disgra- 
zie, andavano ad attaccarlo io bande separate, 
ed a molestarlo del continuo , scoccando le lo- 
ro freccie e ritirandosi per non essere in se- 
gniti. L' imperatore ordinò, che si cercassero 
i buoni cavalli che gli erano rimasi ; li distri- 
buì specialmente ai Latini, migliori'arcieri de- 
gli altri, ed opponendogli alle scorrerie dei 
Torchi, pose al coperto il resto delle sae sol- 
datesche. Per far apparire più numerosi I suoi 
squadroni faceva portare dai fanti le insegne 
della cavalleria, lo che ingannò talmente i ni- 
mici, che non osarono più attaccarlo, e lascia- 
rono ebe si avvicinasse a Neocesarea, e la cin- 
gesse d' assedia. Quivi avvennero molti fatti di 
arme sanguinosi, in ano de' quali Emularmela 
allora nell'età d'anni diciotto ed il più gio- 
vine dei figli dall' imperatore , uscito dalle fila 
senta chiederne la permissione dal padre cor- 
se impetuosamente in mezzo agli squadroni Di- 
misi. L' ardite del principe ed il pericolo in 



Digilized by Google 



il\ o I o v i nn i, , 

cai si precipitava , gli trassero dietro tntU 
l'armata. Tutti fecero a gara per segnalare il 
proprio zelo verso I' imperatore, liberandogli 
il figliti, ed i (limici furono rispinti con gran- 
dissima strage. L' imperatore alla testa dell'e- 
sercito vittorioso colmò il tìglio di lodi ; ma 
rientrato nella sua tenda gli rinfacciò viva- 
mente la sua. temerità; anzi sì dice che Io ab- 
bia soggettato at castigo dalle leggi romane 
imposto «gli errori degl'infimi soldati. 

Tutu questa campagna passò nell' assedio di 
Heocesarea. Le frequenti sortite degli assediati 
a gli attacchi dell'armata turca, che andava 
continuamente a molestare gli assedialori , na 
ritardavano i progressi • finalmente la deser- 
zione del nipote deli' imperatore fa motivo che 
se ne abbandonasse I' impresa. Giovanni, figlio 
d'Isacco fratello dell' imperatore, era na gio- 
vane principe, altero ed ostinato. In un gior- 
no di battaglia, l'imperatore, vedendo a piedi 
un cavaliere italiano, coi stimava, disse a suo 
nipote che montava un bel destriere arabo: 
- > tu bai degli altri eccellenti cavalli; sruon- 

■ ta da questo, e cedilo a quel cavaliere. ■ • 
Il giovine , offeso d' un tal ordine, non rispo- 
se ; ma volgendosi all'Italiano: - ■ Cerca , gli 

■ disse, an cavallo e prendi la carriera ; avrai 

■ questo, semi fai abbandonare gli arcioni. - - 
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Ciò non ostante, veduto che I' imperatore ni 
sdegnava , scesn a terra, si fece condurre un 
nitro cavitilo, e s' incamminò immediatamente 
verso l'armata turca. Giunto a tiro d' arco si 
pone U lancia sopra la spalla, si leva l'elmo 
e. va ad unirsi ad essi, i quali conoscendolo 
per aver egli passato qualche tempo pressa di 
essi col padre, lo ricevettero con gioja, persua- 
si che tornerebbe loro assai utile per la cogni- 
zione che aveva delle forze dei Greci. Divenuto 
traditore al suo sovrano, non istette guari a 
tradire anche la religione cristiana. Abbraccia- 
to avendo il maomettismo sposò la fìiglia del 
saltano d'Iconio, e ricevette in dote parecchie 
castella e grandi tenute col soprannome di 
Zelebi' , che significa in lingua turca uomo 
dì nascila illustre. M' ebbe un figlio chiamato 
Solimano , di cui si vantava discendente Mao- 
metto Il , per nobilitare con uon sì illustre 
origine quella dei principi ottomani. L' impe- 
ratore , che aveva già perduti molti uomini e 
molti cavalli, e che già si vedeva venir meno 
i viveri , dubitando che il desertore informas- 
se i minici dello stato del suo esercito , non 
si ostinò d' avvantaggio. Si ritirò mostrando 
tutta la fermezza. Siccome la sua retroguardia 
era di continuo insultata dai Turchi , così 
raggiunse i liti del mare, e marciando in buon 
ordine per istrade uelle quali non poteva es- 
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sere invtiappnto , grume , nel giorno 4 5 di 
gennfljo , in Costantinopoli, dopo aver «offerto 
■Mai , seti» riportare nino vantaggio che Da 
potesse compensare te perdite. 

La campagna seguente fn meno faticata , ma 
inutile egualmente, [an. 44 44.) Tutta passò sulle 
ripe del Rindaco , senza alena fatto memora- 
bile ; te nevi ed i ghiacci del verno tennero' 
qualche tempo I' imperatore come assediato nel 
campo, e lo forzarono finalmente a ripigliare 
la strade della capitale. 

Questo principe troppo guerriero non tro- 
ta™ riposo ae non alla testa dei suoi eserciti. 
Alla nuova che i Turchi erano entrati nella 
Panfilia ed avevano assediata Sotopoti , parti 
nei primi giorni di primavera dell'anno se- 
guente 4442 , e le di Ini figlie, dalle quali 
era teneramente amato, non se ne separarono 
senza molle lagrime , come se prevedessero di 
non più rivederlo. Giunto in Attalia, e eapu- 
lo che i Turchi si erano ritirati vi si trattenne 
aìcmi tempo , al fine di porre in hnon ordine 
il governo delle sne nuove conquiste. Presso 
Iconio , occupata da gran tempo dji Turchi , 
vi era un lago assai esteso, chiamato Pasgusa, 
sparso d' isolette poco lontane Tona dall'altra; 
in ciascuna di esse inalzami una fortezza, che 
sembrava uno scoglio in mezzo alle acque. Gli 
antichi abitanti vi si erano mantenuti ; ma se- 
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parali dall' impero, non no conservavano se non 
la religione, e non ri conosce va do altra sovru- 
ii t;i il a quella in Cuori del saltano d'Iconio, do* 
ve andavano, e donde tornavano Io stesso gior- 
no. L' imperatore, accampato sopra la sponda 
del lago, fece loro intimare o di ricevere un 
■no governatore e le sue troppe, o di uscire 
dal paese e trasferirsi liberamente in Iconio. 
E beffandosi essi di tali ordini , l'imperatore 
■degnatosene , risolvette d' impiegare tutte le 
sue forze per conquistare le isole suddette, 
eebbene prevedesse che gli sarebbe impossibile 
di conservarle. Costruite in fretta alunne bar- 
ella ne fece attaccar molte insieme; e caricar- 
le di macchine per andar a Fulminare le for- 
tezza. Vi riuscì malgrado le tempeste che in- 
gorgerò nel lago , e che distrassero più volte 
il suo armamento. Dopo questi sforzi nei quali 
Giovanni , sempre prudente e «aggio, non si 
ostinò se non per un vano e frivolo punto di 
onore, pose le guarnigioni nelle piazze. S' igno- 
ra la sorte di qne'aolrtati ; ma probabilmente, 
dopo la partenza dell'imperatore, non si so- 
stennero guari in quei posti isolati. (Mcet. 
e. i0., Ci*. I. 1. c. 9.) 

Ei non ti era mai veduto alla testa di un 
ti beli' esercito. Seguito da tutte le forze e dai 
tesori dell'impero, si proponeva di conquista- 
re tntta la Siria ; di andare in Gerusalemme 
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a deporre U sua corona «opra il santo Sepol' 
ero per riceverla in seguilo come fallo stesso 
Gesù Cristo , e di scacciare i musulmani da 
tutta là Palestina. Ma nascondeva con gelosia 
tntti questi disegni e fingeia di voler unica- 
mente secondare le premure del principe di 
Antiochia, il quale lo invitava frequentemente 
per lettera ad esegui™ il trattato fatto fra essi 
qnatlr' anni pi ima. Raimondo il quale non nve- 
va più prudenza clie buona fede , si lusingava 
che, dopo ciò ch'era avvenuto , l' imperatole 
non sarebbe più tentato ad entrare, cune pa- 
drone, in Antiochia , e non penserebbe che a 
procurargli uno stato rispettabile, colla con- 
quista delle quattro più grandi citta della Si- 
ria. Giovanni, che aveva altri pensieri, ramina 
va un importante progetto. Emmanoele, il più 
giovine de' suoi 6ijli, n' era il più amato, pic- 
chè scorgeva iu lai più spirilo e valore , e 
maggiore si uiiglianza a se stesso. Quindi vole- 
va t'urinargli un régno della Panfilia , del' n 
Cilici», di Antiochia, e dell'isola di Cipro, i: 
non disperava nemmeno di farlo imperatore a 
scapito dei suoi tre Egli maggiori. Concentra- 
to in Ut pensiero, era tornato in Attalia per 
tiisporsi al viaggio d' Antiochia , quando per- 
dette Alessio suo primogenito , cui da gran 
timpo dieta associato alla dignità imperiale. 
Quieto principe moti di febbre iufi ani ma toh*i 
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e la di luì morte fu ben presto seguita da 
rjuella del suo fratello Andronico, che aveva il 
titolo dì sebastoc rotore. L' imperatore temendo 
eziandio per il terzo ebe incominciava a sei-tirsi 
mule, lo mando a Costantinopoli per accompa- 
gnare i cadaveri de' sani due fratelli, e render 
loro gli onori funebri. Avendo ritenuto seco 
Emmanuele, traversò io fretta la Cilici a , e 
giunse a vista del castello di Torbesael , otto 
o dieci leghe al di q«à dell' Eufrate, ralle ter- 
re del conte di Edessa il quale non lo aspet- 
tava. 

Joscellino si era troppo mal condotto nell' as- 
sedio di Shìzar per lusingarsi d' esser ben ve- 
duto dall' imperatore; quindi temeva un' inva- 
sione, da cui non si potesse difendere. Giovan- 
ni, il (juale, dal canto suo , aveva ragione di 
diffidare di questo principe , lo richiese di o- 
ataggi , ed il conte non tardo ad inviargli la 
sua figlia Isabella. Il monarca, assicurato della 
di lui lèdo la mercè d' un cosi prezioso pegno, 
prese la strada di Antiochia , e giunse , nel 
giorno 25 di settembre , iu uo castello , chia- 
mato Gasi, poche legbe discosto da questa cit- 
tà. Manda di là corrieri a Raimondo e gli rin- 
nova le stesse domande , che nel suo primo 
viaggio avevano fatto tremare il principe , e 
sollevilo tatto il popolo. Le appoggia agli stes- 
si motivi, ti principe, trovandosi in un grande 
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impaccio , delibera col suo consìglio , in cui f 
per disobbligarlo dalla parola, fa preso il par- 
tilo di disapprovare la di lui condotta, come 
s'egli avesse oltrepassati , in quel trattato , i 
confini del suo potere. Furono adunque depu- 
tali i più nobili della città , i quali , in nome 
del patriarca e degli abitanti, dichiararono al- 
l' imperatore: - ■ Che non li credevano legali 
• dalla parola di Raimondo ; che questo prin- 

■ cine non aveva alcun diritto sopra il retsg- 

■ gio di ina moglie; eh' ella stessa non poteva 
a in alcuna maniera disporre dei suoi domi ri j 

■ senza il consenso degli altri signori, e degli 

■ abitanti; e che se il duca e la duchessa per- 
« sistemano nel fare simili trattati a capriccio 

■ con danno dei loro sudditi , sarebbero bnn- 

■ diti eglino stessi da tutto il territoro. » - Il 
vescovo di Gabala , che si trovava allora nella 
città, come legato del papa Innocenzo II, si 
uni a questi deputati, ed intimò, in nome del- 
la santa Sede, all' imperatore, che si astenesse 
dall' entrare in Antiochia e dall' inquietare i 
Latini stabiliti in Oriente. L' imperatore, irri- 
tato da tali opposizioni , permise ai suoi sol- 
dati, sotto colore che mancassero di viveri, di 
devastare il territorio d' Antiochia; ed essi osa- 
rono di tal libertà con tutto il trasporto d' una 

■ frenata soldatesca. Non contenti di sacobeggia- 
re le messi ed i frutti, tagliarono dal fasto gli 
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alberi fruttiferi , amerò le ahi tulliani ed I gra- 
dai , e fecero un si orribile gnaulo , elle non 
poteva esser riparato da molli anni ; alcun] 
giunsero a Iute eccesso di furore, che trucida- 
rono i romiti Se' dintorni , e ne ridussero in 
«enere le cellette. L* imperatore tì tirò addos- 
so tulio l'odio di tali barbarie eh' ei non po- 
tè arrestare, allentato eh* ebbe il freno a quel- 
I' impetuosa moltitudine. 

Per non allontanarsi da Antiochia di cui si 
voleva porre in possesso, gli cadde in pensiero 
ài andar a passare l'inverno in Gerusalemme; 
ma non mostrò ebe il desiderio di visitare i 
luoghi santi. Inviò adunqoe alcuni affiliali di 
distinzione in ambasciata a Fulco-, re di Geru- 
salemme, che viveva ancora, essendo morto nel 
giorno 13 di novembre del corrente anno, in- 
caricandoli di dirgli , che desiderava ardente- 
mente d' incamminarsi verso la santa citta per 
onorarvi le restigie del Salvatore, e offerire ai 
cristiani il soo ajnto contro gì' infedeli. Il re , 
temendo una devozione così ben armata, col 
parere del suo consiglio mandò Anselmo , ve- 
scovo di Betlemme, con due altri signori , a 
portare la sua risposta all' imperatore , e dir- 
gli:- * Che si recherebbe a grande onore di 
* riceverlo nella sua citta, ma che in uno sta- 
« to così limitato come il suo , non potrebbe 
■ trovare di che far sussistere un sì grosso 

Le. Beau T. XII. P. II. il 
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• bercilo; che ! soldati greci, ed ! suoi propri 

■ sudditi correrebbero pericolo di morir di 

• fame; cbe eiò non ottante, s' egli li couipìa- 

■ eesse di non condor seco cba diecimila no- 

• miai, gli andrebbe incontro con tutto il suo 
« popolo, lo ridderebbe con trasporti di giojii, 

■ e gli presterebbe gli omaggi dovati al più 

■ gran principe del mondo. ■ - Questo rifiatò, 
condito con tanta delicatezza , non piacque al- 
l'imperatore, il quale avvisò , che disdicesse 
alta sna dignità imperiale il mostrarsi nella 
Palestina sì poco accompagnuto. Feca adunqaa 
il re le medesime proteste d' amicizia cbe ne, 
aveva ricevute, e rimandò gli ambasciatori co- 
richi di doni. Quindi tornò a trattenersi du- 
rante 1' inverno nella Cilici* presso d' Anazarbe, 
risoluto di rientrare nella Siria, subito che la 
stagione glie lo permettesse , e di segnalarvi 
la sua potenza con qualche memorabile im- 
presa. 

Un funesto accidente rovesciò tutti i di lai 
progetti. ( so. 1143 ) Egli amava ls caccia, e 
vi passava una parte del tempo che gli ri- 
maneva libero dalle occupazioni militari. Ac- 
campato in una valle fra due monti chiamati 
i nidi dei torvi, uscì col tuo ordinario equi- 
paggio , ed internatosi in un bosco pieno di 
fiere , come sono tutte te foreste del monta 
Tauro, si vide venire incontro un furioso ci- 
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gna'e, inseguito d«» suoi cani. Lo aspettò egli 
a piè fermo, « gì' immerse il suo spiedo nel 
corpo ; per le violente scosse di quel rigoroso 
animale essendosi roiescimln In faretre del prin- 
cipe piena di dardi avvelenati, nno di essi gli 
trafissa la mano , e vi fece una profonda feri- 
ta. Per fermare il sangue , Giovanni si servi 
A' uo topico non meno bizzarro «be frivolo , 
ma che sembra fosse allora in voga tra i cac- 
ciatori. Questo era levarsi un peno di pelle 
dal tallone, e applicarlo alla ferita, fasciandola 
io seguito assai strettamente. Tornò la sera al 
campo , cenò secondo il suo solito , e dormi 
tranquillamente. Il veleno , a cui ti era chiusa 
ogni uscita, ebbe tempo dì spandersi nelle ve- 
ne , e nel giorno seguente , 1' enfiagione della 
ferita, accompagnata da infiammazione e da vi- 
vi doUri , 1' obbligò a ricorrere ai medici, i 
quali levarono quel ridicolo apparecchio , ed 
avendovi applicata un empiastro , che non fu 
niente più efficace, ti fecero una incisione, oha 
non gli procurò aleno sollievo. Est ondosi 1' en- 
fiagione comunicata a tutto il braccio, ti risol- 
vette di tagliarglielo sema la sicurezza che una 
così crudele operazione gli salvaste la vita. 
L' imperatore non volle consentirvi , dicendo ; 
Che appena ballavano due mani per tenere 
le redini dell' impero. Si determinò adunque 
a morire , « mostrò il solo rammarico di noa 
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aver potuto adempisre il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme, al quale era talmente determinati., 
che aveva fatto fare Dna lampada d' ora del 
peso di Tenti libbre per offerirla al sanlo Se- 
polcro. Nel giorno di Pasqua , dia cadde in 
quell'anno 1143 nel giorno 4 d' aprile , rice- 
vette il santo Viatico, e all'ora della cena fe- 
ce aprire la porta della sua tenda, permetten- 
do a lutti i soldati d' entrare , e di presentar- 
gli le loro suppliche. Per consiglia di Axuch, 
stimabile ministro , dar volle ai suoi sudditi 
quest' ultima pruova di bontà. Fece lo stewo 
nel giorno seguente , ed avendo ordinato che 
gli Tolsero portate le ordinarie vivande, le di- 
stribuì agli assistenti. Nella notte successiva 
sopravvenne una cosi violenta tempesta , ohe i 
torrenti, che cadevano dalle montagne, traspor- 
tarono il letlo, su cui riposavi l'imperatore. 
Poi che ai vide minacciato dalla morte, aveva 
chiamalo nn monaco della Panfilia, celebre per 
santità , affinchè gì' implorale la misericordia 
di Dio con orazioni continue, 

Nel giorno 6 d' aprile , sentendosi presso al 
*UO termine, si fece chiamare i principali uf- 
fizioli deli' esercito. Nel vederli intorno al suo 
letto, raccolse tutta le poche forze che gli 
restavano, e sembrando solo insensibile ai 

« sapete, che i piiuipi tiguardauo i loro «U- 
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« Ài come on patrimonio, e gli trasmettono ai 

• loro figli secondo il diritto di primogenilu- 

• ra, io quella guisa appunto , che i privati 

■ dispongono delle loro case e delle loro terre. 

• Cosi ho io ricavato ila mio padre il diritto 

• di comandare agli uomini, e voi crederete 
« certamente che ne farò uso riguardo ai miei 

• figli. Me ne sono rimasi soli due, e voi non 

■ dubitate che la prerogativa dell' età non de- 

■ termini la mia scelta: ma l'amore, che ho 
a per voi, è così sincero e disinteressato , che 

■ »a ninno dei miei figli meritasse 1' impero , 

• mi cercherei un successore fuori della mia 

■ famiglia. Un piloto , il quale per ignoranza 

• si perde colla sua nave , muore coperto di 

■ vergogna, e non ne lascia meno » quello che 

■ gli ha confidato il timone. Innalzare all' odo- 

■ re uno che non lo merita , è un disonorar 
« se stesso. Io devo ringraziare il Padrone su- 

■ premo dei sovrani per li -lue Egli che si è 

■ degnato di lasciarmi : ambulile hanno eccel- 

■ lenti qualità; io gli amo egualmente, e se 
« non si trattasse dell' impero, seguirei , nella 

■ distribuitone della mia eredita, I" ordine se- 
a guito dalla natura. Se non che la successìo- 
« ne nell' impero non è un doon, ma un pRso, 

■ di coi uo padre deve caricare qoello dei 

• sooi figli, che riconosce il più capace di por- 

• . tarlo. La Provvidenza si è data la cura di 
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« disegnare il mio successore: Dio è il primo 

* a nominare a tutti gì' impieghi ; le qualità 

■ di quello , che n' è degno, sono U voce di 
« Dio medesimo die n' è 1' autore. Tocca agli 

* uomini ad ascoltarlo; io altro Don fo che ma- 

■ ouny.iare il di lui volo. Giudìcntene, e deci' 
" d'eie se Emtuanuele inerita di comandarvi. 

* 11 di lui valore si manifestò oWftnli Neoce- 

* saie»; noi gli siamo debitori di quella vit- 
« l'ina. Vi è cognita la sua piudenza , ed il 

■ ino spirito ritrovalor di parlili: non ignorale, 

■ che nelle più difficili circostanze mi sono 

* più volte trovato contento dei suoi consigli, 
« e ch'ei mi La liberato dai più gravi peii- 

■ coli. Quante prove non ba date della eslen- 

■ sione del suo genio , dell' elevatezza del suo 

■ spirito, della sua costanza, del suo discenti- 

■ mento , del suo distacco da ogni interessa 

* personale e dai piaceri dell' età sna , della 

* sua applicazione agli affari serj , della sua 

* bontà, e della sua compassione per gì* infe- 
a liei! Io destinava Alessio all' impero ; ma le 
a mie mire noo si accordavano coi disegni di 
t Dio , il quale me lo lia tolto. Avvertito <U 

que lo colpo così sensibile alla mìa lentezza, 
non bo più voluto prevenire la di lui scelta, 
egli m' inspira in questo estremo momento, 
in cuì si estinguono tulli gli affetti umani. 

* io touo viciuo a quel!' istillile, ili sui più uuu 
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< avr» nè trono , nè famiglia : il mio ultimo 

• respiro è rivolto al bene di quest' impero ; 

■ tocca a voi a rispondere col voitro suffragio. 

• Puniate che Isacco Cu il fratello minor* d' I- 

■ srnuele , che Giacobbe nacque dopo Esaù , 

• elle Mose era più giovine d'Aronne, e olia 

■ Davidde era 1' ultimo di tutti i suoi fratel- 

■ li. ■ - Quando egli ebbe terminalo di par- 
lare, tulli gli aitanti, struggendosi in lagrime, 
stia martino singhiuzzandu: Noi accettiamo Eai- 
maauele ; Emmanuel* sia nostro imperatore. 
Emmanuele , insensibile a tutto fuorché alla 
perdita dei padre, colla testa bassa, bagnava la. 
terra delle sue lagrime- Fu rivestilo della por- 
|>ora , gli fu posto tul capo il diadema , e fu 
condotto nella piazza d' armi, dove tutti i sol* 
dati già radunali lo acclamarono imperatore; 
egli eia allora in elà di venturi' anni. Aiuch , 
che aveva fatto il paragone del carattere d'I- 
sacco con quello di Emmanuele, avea determi- 
nalo I' impelalo» ad una tal preferenza, d'al- 
tronde assai pericolosa e capacissima di tur- 
bare la tranquillità degli stali ; ma ei vedeva 
in Emmanuele una superiorità coli general- 
mente riconosciuta , che non ne temè le con- 
seguenze. 

Giovanni non sopratiste che due giorni, a 
Riorì agli 8 d' aprile, in elà di 55 anni , dopo 
uu regno di reutiquuttr' anni, ulta meai e ven- 
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tiquattro giorni. Quatto principe, erette del 
valore, della, prudenza, e delle altre qualità di 
suo padre, lo superò anche per una virtù irn- 
Dini'u da qualunque fili». Sarebbe stato degno - 
dì nascere nei bei giorni dell'impero romano, 
e si può chiamarlo il Marc' Aurelio di Costan- 
tinopoli. Salito sopra un trono già vacillante , 

10 consolidò con brillanti succedi. Entrò con 
un passo fermo nella gloriosa carriera, che il 
padre gli aveva aperta , ed apri egli stesso a 
suo figlio il varco a nuove conquiste. SÌ può 
dire, che il regno di questi tri; principi fu per 
I' impero un riposo, in cui esso si fermò nel- 
la sua caduta. Pio , regolare nei costami , in- 
tento a mantenere , o piuttosto a rinnovare 
l' aulica disciplina, bandi dal suo palano il lus- 
so delle vesti e delle mense, proscrisse la licen- 
ziosità dando da se stesso I' esempio d' un' au- 
gusta semplicità, d' una nobil frugalità, d' una 
esatta decenta. Ciò non era in esso mediocrità 
di genio, avendo egli l'anima vie più grande 
dell* sua fortuna. Era liberale, ansi magnifico, 
ma sema profusione , persuaso ebe le grandi 
largizioni sono grandi ladronecci, e che il prin- 
cipe non arricebisce i favoriti se non i spogli. -ni- 
do i sudditi. Tutto il palazzo imitò beo presto 

11 padrone ; la virtù era divenuta il metto di 
piacere , ed il vizio cessò d' esser cortigiano. 
La di lui maniera d vìvere però nulla aveva 
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di Buttero e di malinconico: nella conversano - 
ne ci respirava un' onesta allegria, ed avendo 
molti amici , dava loro una prudente liberili. 
Pieno di dolcezza e di clemenza, non condannò 
inai nissnno alla morte, od alla perdita della 
membra. Non si formò altra congiura contro 
dì esso cbe quella di Anna Gomnena, nel pri- 
mo anno del di lui regno j si sarebbe potuto 
dire, che durante il di lui reggimento, il de- 
litto arca fatto tregua colf utuaoità. Altro non 
si può rimproverare a questo graode e virtuo- 
so principe cbe una soverchia passione per la 
gloria delle armi ; ma le di lui guerre furono 
o difensive, o intraprese per racquietare le Pro- 
vincie, che giù erano appartenute all' impero. 
Visse meno nel palazzo, che nel campo. Valo- 
roso, intrepido, ind efesio, ma incapace egual- 
mente di temerità e di timore, fu 1' unirmi dei 
suoi eserciti , e non si lasciò mai trasportare 
da quell'impeto ard cute che confonde il capi- 
tano col soldato. 

Oltre ai due figli , lasciò tre figlie. Maria , 
eh' era gru; dia di Alessio, fu moglie di Rug- 
giero , della famiglia dei principi di Capua , 
giovine , c he spogliato dei suoi beni da Rug- 
giero re della Sicilia, si era rifuggito in Co- 
stantinopoli; dove fu onorato del lilolu di Ge- 
i-ire, e sposò ijnesU principessa, la quale mo- 
ri nei primi anni del rrgno di Emmanuel* 1 . L» 
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seconda figlia fu moglie di Sfet'ano Cotitostn- 
fano, decorato dn Emmanuele del titolo di gran 
duca, ed ucciso nell' attedio di Curfù, nel 1' an- 
no 4160. La di luì vedova, che ottenne da Em- 
■nauuele il dominio dell' isola suddetta , aveva 
avuti molti figli, dei quali ci cadrà in accon- 
cio dì parlare in sege-ìto- La tersa «posò Teo- 
doro Vatace, ano dui generali di Emmannele. 
Teodoro Baiamone riferisce, che alcuni anni 
dopo la morte del principe Alessio , accadala 
vivente ancora Giovanni, la di lai vedova , ra- 
dula in mortai malattìa, ricorse ad alcuni ma- 
gi, i quali le promettevano la sanità. Ne andò 
la vita a molti dei di lei domestici , ebe fu- 
rori vittima de' misfatti di qnegl' infami cer- 
retani ; ma finalmente i maghi ben pagati di- 
sparvero , e U principessa spirò ds lunghi e 
era dali dolori. 
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Precauzioni di Emmanuele per conservare 
V impero. Suo ritorno in Costantinopoli. Suo 
ingresso netta città. Riconciliazione di Em- 
manuele con suo fratello e suo zio. Incorona- 
zione di Emmanuele. Saccheggiamento di E- 
desta. Matrimonio di Emmanuele. Puzène gran 
tesoriere. Teodoro Stipiote cancelliere. Can- 
giamento di Emmanuele. Il principe di An- 
tiochia ridotto a sottomettersi. Morte di Ma- 
ria sorella di Emmanuele. fillorie riporta- 
te sopra i Turchi. Temerità di Emmanuele. 
Disfatta dei Turchi. Ritorno di Emmanuele. 
Insolenza d' Isacco fratello di Emmanuele. 
Deposizione del patriarca Cosma. Pace coi 
Turchi. Seconda crociata. Disposizione di 
Emmanuele riguardo ai crociati. Partenza e 
viaggio di Corrado. Conseguenza del viaggio. 
Corrado passa il Bosforo. Partenza di Luigi 
e suo viaggio. Luigi in Costantinopoli. Pasta 
il Bosforo. Motivo di dissensione fra luigi 
ed Emmanuele. Buona fede di Luigi. Svantag- 
gi di Corrado e di Luigi. Ritorno di Luigi. 
Fine della seconda crociata. Principio della 
guerra detta Sicilia. Emmanuele *i prepara 
alla guerra contro Ruggiero. Guerra dei Pat- 
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Minaci, Ritardo dell' imperatore. Attedio di 
Corfà. Continuazione dell' attedio. Sanguinata 
conteta dei Finizioni e dei Greci. Felice te- 
merità dì Emmanuele. Flotta di Ruggiero 
battuta. Corfà ti arrende. Impresa sopra l'Ita- 
lia. Guerra nella Dalmazia e nella Servia. 
battaglia del Drin. Guerra dell' Ungheria. 
Prosperità di Emmanuele. Guerra dei Patti- 
naci. Diversi patriarchi. 

EMMANUELE 

( Questo regno comprende i libri 87, 
88, 89 e 90. ) 

La predilezione del defunto imperatore, • 
l'affetto de' soldati avevano collocalo Emma- 
due le «opre il Irono; ma non gli avevano assi- 
curato il suffragio pel resto dell'impero ( an. 
H43. ] Isacco, fratello maggiore diEmmanue- 
bt, era in Costantinopoli; e i diritti , che gli 
dava la tua nascita, glielo rendevano on for- 
midabil rivale; quindi la guerra civile era ine- 
vitabile, sa I' accortezza di Axach non avesse 
saputo conservare ad Emmanuele la corona che 
gli aveva procurata. Mentre Giovanni era in 
agonia, Aiuch partì dal campo, e marciò eoo 
tale sollecitudine, che giunte a Costantinopoli 
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prima die vi arrivasse la nativa dell' acclama- 
zione di Emmanaele, e della morte dell'impe- 
ratore. Ei ai assicurò toato della persona d'I- 
sacco, che niente diffidava , e lo chiose in no 
monastero. Questo principe, sapula ben presto 
Ja cagione d' nna tanto impensata violenza , e 
la prelazione che si dava al fratello, proruppe 
nei più amari lamenti, i anali erano sì giosti 
che avrebbero potuto far sollevare tntta la cit- 
tà. Aitici], che lo aveva prevedalo, per impe- 
dirne I' effetto, bsò di un' accortezza, che non 
era mai stata immaginata dalla politica. La 
saggia sua condotta nel maneggio degli affari, 
il suo disinteresse, la soa naturale inclinazione 
ad obbligarsi tatti, gli avevano procurala ge- 
neralmente la confidenza delle persone distin- 
te nelle differenti classi dello stato. Non duro 
adunque gran fatica ad interessarli per Emma- 
nuel; e convenne oon essi di ciò eh' «ra per 
fare contro di loro medesimi per ingannare 
Isacco con tal finzione, e dargli a credere che 
il loro zelo li rendeva infelici. Dopo averli co- 
sì preparati, manifestò un decreto dell' impe- 
ratore, che li condannava come ribelli , e ne 
confiscava i beni. Questo stratagemma produs- 
se tulio il desiderato effetto. Isacco si persua- 
se, che al menomo suo cenno li troverebbe 
pronti a servirlo. Formò con loro alcune in- 
telligenze, che supponeva segrete, e crediti* 
Le-Btau T. XII. P. fi. \* 
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di non «ver bisogno di farsi altri partigiani. 
Questi dal canto loro lo tennero a baila con 
f.itsi messaggi, e rimettendo da un giorno all' 



nitro 1' 


occasione di dichiararsi, lo mantennero 




i errore fino all' arrivo di Emmanuel*-. 


Axiuh 


era padrone del palazzo ; ma era por 


eoche 


necessario trarre al partito del nuovo 


impera 


toro il clero di santa Sofìa, il quale a- 




n gran credito nella città. Il ministro ni 


P e 


ciò provveduto d' nna leva efficacissima: 



portata un diploma dell'imperatore, il quale 
prometteva al clero dieci mila franchi per te- 
da, «e si dichiarava per lai. Axuch aveva e- 
zìandio nn secondo diploma, in cai si aumen- 
tava la somma, qualora la prima non bastasse; 
ma non vi fa bisogno di osarne. Gli ecclesia- 
stici della cattedrale trovarono nella prima 
proferta di ebe soddisfare alla modesta loro 
avidità. 

Frattanto Emma nude nella Cilicio era in- 
tatto a rendere gli ultimi doveri a sno padre. 
Fece gettare i fondamenti d' un monastero nel 
luogo medesimo, in cui Giovanni aveva termi- 
nati i suoi giorni. II prìncipe di Antiochia , 
lusingandosi di potere nel princìo d' un nuovo 
regno riparare alle sue perdite, mandò amba- 
sciatori ad Emmanuel» per chiedergli | a resti ■ 
tuzinnu delle tetre della Cillcia, cb' erano ap- 
partenenti a quel ducato. Emmanuele rispose: 
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- ■ Che trattandosi Hi restituzione , bisognata 

■ restituire ali' impero Antiochia medesima , 

* che gli apparteneva per un doppio titolo, e 

* mercè il diritto dell' antico possesso, e mer- 

* cè il trattato fatto coi crociati; che in vece 

* di chieder ginslizia, toccava al principe di 

■ Antiochia a farla; che se il medesimo la ne- 

■ gava, vi si sarebbe ben presto veduto co- 

■ stretto dalla forza ; e eh' egli , in vece di 

* consentire a perdere alcuna parte degli s(a- 

■ ti ereditar) di suo padre, era rìsolulijsimo 

■ d' estenderli con nuove conquiste. * - Dopo 
avere licenziati gli nmbascìa>ori con questa 
risposta, marciò, segnilo da lotto 1' esercilo , 
verso la flotta eh' era sull' ancora nel fiume 
Piramo presso Mopsuesle. Portava egli stesso 
sopra le spalle, coi suoi congiunti , il feretro 
del padre; ed avendolo deposto sopra una nave 
lo mandò per mare a Costantinopoli. Egli, do- 
po es*»rsi trattenuto nn mese nella Cilicia, 
prese coli' escici'» la strada di terra , e tra- 
versò l'Isaoria, la Licaonia, e la Frigia, pa<-si 
occupati dai Turchi, senza chieder In libertà 
del passaggio. Attoniti per il di lui ardire , 
essi non osarono opporgli alcun ostacolo; co- 
sicché non perdette per istrada che due per- 
sone, Andronico, 6glio del suo zio Isacco Coro- 
neno , e Teodoro Dafiote , che aveva sposata 
Maria, figlia di suo fratello Andronico, mm lo 
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nell'anno precedente. Questi dae principi, al- 
lontanatisi per divertirsi alla caccia, furono 
fatti prigionieri dai Turchi , i quii li gli con- 
dussero a Masud, saltano ti' Iconio. Emmanuele, 
che si «(frettava di giungere a Costantinopoli , 
non si trattenne punto per dimandarli, lo che 
il fece incolpare d' indifferenza riguarda ai suoi 
congiunti. Li riebbe nondimeno in appresso 
senza pagare alcun riscatto; e riconquistò, nel 
ripassare presso Seleucia, la città di Pracane , 
eh' era stata devastata dai Torchi. 

I vascelli del convoglio funebre arrivarono 
prima di Emmanuele. Il senato andò incontro 
al feretro, che fu trasportato con gran pompa 
alla chiesa del Pantocratore , e deposto in un 
magnifico mausoleo presso la tomba dell' impe- 
rative Irene. L' ingresso dell' imperatore, che 
accadde pochi giorni dappoi, fu accompagna- 
to dalla gioja di tutti gli abitanti. Oltre che 
1' abil ministro aveva preparati gli spirili a 
desiderare questo principe a sovrano , le sue 
belle qualità gli avevano cattivato il cuore dei 
popoli fin dalla sua giovinezza; onde tutti i 
suoi sudditi avevano di lui la stessi, idea che 
il di lui padre. Se ne ammirava il coraggio , 
ta magnanimità, la passione per la gloria; e ai 
voleva fin d'allora trovare in esso la pruden- 
za .Mia e ti matura. Le grazie della di lai per- 
sona ne facevano risaltare il merito, e seduce- 
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vano il giudizio del popolo. Era egli d'alta 
statura, sebbene un po' curvo : ed aveva una 
Ij« Mezza virile, un occhio pieno di dolcezza , 
ed un colorito vivace , che annunziavano una 
felice mescolanza di bontà e di vigore. Tali 
furono le qualità eh' ei portò sopra il trono. 

Il vigore vi si conservò; ma la bontà fu al- 
terata dalle maligne influenze della grandezza. 
Fu condotto al palazzo fra le acclamazioni di 
un popolo innumerabile, il quale si promette- 
va tutto ciò che i sudditi sogliono prometter- 
si nell'aurora d'un nuovo regno, e ebe non 
ottengono se non che da qne' principi rari, i 
quali prima di comandare agli altri, hanno ap- 
preso a comandare a se stessi. 

I due fiacchi erano rinserrati, il fratello del- 
l' imperatore in un monastero di Costantino' 
poli, lo zio io Eraclea nella Bitinia. Emmanue- 
le incominciò il suo regno dal richiamargli 
ambidue alla corte. La riconciliazione fu sin- 
cera dalla parte di Emmanuele, e sembrò es- 
serlo da quella dei principi. L'uno chiuse l'o- 
recchio per alcun tempo ai consigli dell' ambi- 
zione, cagione della sua disgrazia ,- e 1' altro 
parve che sopprimesse i sentimenti di gelosia 
che la precedenza data al suo giovine fratello 
doveva naturalmente accendere nel suo coore. 
Ma questo sforzo di virtù si disdisse in appres- 
so: Isacco non era capace; egli era impetuoso, 
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crudele, e sebbene grande e robusto, era timi- 
da a segno che il menomo strepito lo faceva 
tremare. Il popolo, informato dei suoi difelli, 
teppe grado all' imperatore Giovanni d' averlo 
allontanato dal trono; cosicché per un princi- 
pe di tal carattere i diritti della natura non 
trovarono difensori. Emmannele licenziò i solda- 
ti, dopo averli generosamente ricompensati; e 
fece distribuire due monete d' oro a ciascuna 
famiglia dì Costantinopoli. 

La vacanza della sede fece differire per al- 
cun tempo 1' incoronazione dell' imperatore. Il 
patriarca Leone Stipiote era morto dopo otto 
anni e mezzo di vescovado. Emmanuete, aven- 
do convocato il clero, il senato, ed i principi 
della sna famiglia, li consultò sopra la elezio- 
ne d' un successore. Fra quelli che furono 
proposti, quasi tutti i suffragi si riunirono in 
favore di Michele Cnrcaas, cbe fu anche chia- 
mato Ossile, per essere stato abate del mona- 
stero di s. Ossenzio nell'isola d' Ofsia. Egli 
era dotto, versatissimo nelle sacre lettere, ma 
poco nelle scienze umane; e riconosceva dalla 
sua virtù I 1 affabilità, la dolcezza, ed una certa 
pulitezza di costumi, cbe ordinariamente è il 
frutto dall'educazione. Dopo che fu insediato 
consacrò 1' imperatore, il quale depose sopra 
l'altare cento libbre d' oro, ed assegnò «1 clero 
di Costantinopoli una pensione annuale di du- 
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conto libbre dello stesso metallo. Queste In i -I - 
■ioni lei minarono <li cattivargli la pubblica 

In quest'anno i cristiani perdettero Dell'A- 
sia uno dei quatto grandi principati, che for- 
marmi» l'appannaggio delle loro conquiste. La 
contea di E desta era stella il loro primo sta- 
bilimento, e ne furono debitori al valore ed 
alla prudtnte condottu di Soldo vino, fratello ili 
Goffredo di Bouillon: esso fu altresì la (jiiin.i 
perdita clie focero; e riconobbero questa di- 
sgrafia dalla negligenza e dalla vita dissoluta 
di quel medesimo Joscelino, che nell'assedio 
di Situar aveva cosi chiaramente fatto cono- 
scere U leggen-zza del suo carattere. Egli a- 
veva abbandonala la citli di Edessa ; « ami 

cattive e mal pagate milizie, si era ritirato al 
di qui dell'Eufrate , in un paese delizioso, 
dove conduceva una vita molle e voluttuosa. 
Avrebbe potuto ottenere ajuti da Antiochia, il 
cui si, ilo era contiguo al suo; ma Kaiinondo e 
Joscelino erano divenuti talmente nemici, che 
in vece di soccorrersi erano disposti a ralle- 
grarsi delle loro scambievoli perdile. Zengui , 
quel formidafail sultano di Aleppo e di Mo-ul, 
informato di tutte queste circostanze, andò ad 
assediare Edessa, e la strinse con lant' attinia 
che Jnscclliuo non ebbe tempo di lice vere gli 
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■juli che aveva mendicali da per tulio. Un 
armeno, che alloggiava in una delle lorri della 
città, giustamente irritato cernirò Joscelino che 
gli avevn rapita la lì» li» , v' introdusse Delia 
notte del Natale i Turchi , i quali saccheg- 
giarono orribilmente la ci t là. Vi restarono non- 
dimeno alcuni cristiani. Poco dappoi essendo 
morto ZeDgui, siccome la guarnigione turca 
<ra ridotta ad un piccol numero, invitarono 
il conte a ritornare, promettendo d' introitai lo 
nella città, lo ebe fu eseguito di notle. Ma es- 
sendo restate in potere dei musulmani le due 
fortezze chiuse nel recinto delle mura, Noradi- 
no, figlio di Zengui e guerriero quanto il pa- 
dre, andò dì nuovo ad assediare EdeiSa. Gli 
abitanti, troppo deboli per far fronte ad un 
tempo ai nemici interni ed esterni, si appiglia- 
rono ad una disperata risoluzione: aprirono le 
porte, uscirono in truppe , uomini donne e 
fanciulli, e si gettarono in mezzo agli assedia- 
tori per trovarvi una pronta morte, qualora 
non si potessero aprire un passaggio. Vi fu un 
orrendo macello; pochi scapparono e fra que- 
sti il conte, il quale più che ogn' altro meri- 
tava di perire. La perdila d' una cosi impor- 
tante piazza si trasse dietro quella della i-eli* 
gione cristiana al di là dell'Eufrate. Alcun 
tempo dappoi Joscelino preso dai Turchi, mo- 
ri di fame nelle prigioni di Aleppo. La di lui 
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vedova, n cui erano per anche, rimase alcune 
piane, ne cedette la proprietà e tatti i dirit- 
ti all' imperatore. Emmanuele ebbe la vanità 
di accettare questo dono, e di promettere che 
difenderebbe il paese; mn osservò male la sua 
parola; alcune troppe, ebe spedi furono ta- 
gliate a pezzi da Noradìno, il quale rimase si- 
gnore di tutta quella regione. La contea di 
Edessa non aveu sussistito che quarantasei an- 
ni sotto quattro sovrani. 

L'anno seguente 1144 incominciò da una 
brillante ceremouia , cioè dal matrimonio dì 
Eminnnnele. Giovanni si era collegato con Lo- 
tario, imperatore dell' Alernagna, per opporsi 
agli ambiziosi disegni di Ruggiero , re della 
Sicilia. Essendo morto Lotario, e succedutogli 
Corrado duca della Franconia, Giovanni rinno- 
vò quest' uljeanza col nuovo imperatore, e per 
renderla più stretta, gli fece cbl edere una prin- 
cipessa della dì lui famiglia per moglie di suo 
figlio Emmanuele. Corrado fissò gli occhi sopra 
Berta, sorella di sua moglie Geltrude, figlia di 
Berengario conte di Sultzbacb nella Baviera. 
Questo principe, naturalmente altiero e super- 
bo, pretendeva di fare un grand' onore all'im- 
peratore greco. La lettera, che gli scrisse in- 
torno a tal matrimonio, era d' uno stile vano e 
borioso; innalzava I' impero dì Occidente mol- 
to ni di sopra di quello dì Oriente. - « La 
IR* 
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• nuova Rama, diceva, è Eglia dall' antica; es- 
« .sa le deve amore e rispetto, come alt reti In 
« nostra promelte alla sua figlia benevolenza e 

■ protezione. » - Minacciava di far sentire la 
sua potenza a chiunque attaccasse l'uno e 1' 
altro impero, ed al (adendo all' aquila imperia- 
le: - • Non cì è nemico, aggiungeva, che pos- 

■ sa sottrarsi alla rapidità delle nostre ale, su- 

* bito che le ubbiumo spiegate. ■ - Si vanta- 
va di essere ubbidito dalla Francia , dall'In- 
ghilterra, dalla Spagna, dalla Danimarca, e tla 
tutti gli stati di Europa dal nord al mezzogior- 
no. Chiedeva una chiesa in Costantinopoli per 
la unzióne alemanna, e proponeva Pietro Pota- 
no, doge di Venezia, come amico dei due par- 
titi, per regolare le convenzioni fra i due im- 
pari; lo che Giovauni accettò con una lettera 
più civile, e meno altiera di quella dell' impe- 
ratore dell' Aleoiagna. Corrado fece partire la. 
principessa, sotto la condotta d' Embrione , 
vescovo di Wisborgo; ma quando eliti giunsa 
iti Costantinopoli, Giovanni era già morto. Em- 
manuete nel salire sopra il trono, diede parte 
a Corrado del suo esaltamento all' impero. 
Corrado nella sua risposta si lamenta di alcu- 
ne parole di Niceforo, inviato dell' imperatore 
greco, che avevano offesa la sua alterigia. In 
favai e del matrimonio fa una lega difensiva 
eoa Emmanuel e. Questi gli aveva chiesto cìn- 
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quecento guidali; egli gliene promette due e 
tre nula se ne ha bisogno, ed anche d' impie- 
gare tutte In sue torte e I* sua propria per- 
sona per ajularlo come suo caro figlio, e caro 
fratello, piuttosto che lasciargli soffrire nissun 
disonora. GÌ' inviò anche Embricone, con cin- 
que altri grandi della sua corte , per «notare 
colla loro presenza la celebrazione del matri- 
monio. All' arrivo di Berta, tutte le pripci pel- 
le e le dame di corte, seguendo Irene, vedova 
di Alessio, le andarono incontro, e la ricevet- 
tero con altrettanto rispetto che gioia. Le noz- 
ze furono celebrate nella settimana dopo I' E- 
pittima: fu, secondo il costume, cangiato il nu- 
me di Berta in quello d'Irene, ed il marito 
della nuova imperatrice diede un nuovo lustra 
ad un nome, che per 1' addietro era stato por- 
talo da laute grandi principesse. Piena di buon 
senso o di ragione , ella disdeguò qualunque 
Bhhigliamruto affettalo, e non volle giammai 
dar risalto alla su» carnagione con un colora 
preso od imprestito. Procacciava di piacere al 
marito con una saggia condotta, e colle grazia 
the derivano da una virtù condita di dolcezza 
e di compiacenza. Portava nella Grecia corrot- 
ta quella regolarità di costumi, che regnava 
tuttavia nelle corti dell' Alemagna. Queste sa- 
rebbero state attrattive per Teodosio, ma l'uro- 
uu un uwtìvo di dìtfiHfto por Emmaimela , il 
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<[uale sehbene dotato di graniti qualità, era di 
costumi assai lice litio* i. Ricompensò la virtù 
di sua moglie con ogni maniera di rispetto e 
di onori, la cinse di tutto il fusto imperiale ; 
ma non I' amò, e perduto dietro ad altri amo- 
ri, Spinse tanto innanzi I* indiffe rema per la 
sua propria riputazione, ebe manteneva con i- 
scandalo di tutto l' impero un curameicio in- 
cesinosi) con Teodora, figlia di suo fratello 
Andronico, dono» altera ed arrogante , che si 
faceva un maligno piacere d' oscurare col suo 
splendore la modesta imperatrice. { Nicet. t. I. 
e. 2. c. 4., Siberie. Chon., Odo degest. Fiider. 
e. 22. 23. 24. ) 

Emmanuel e, avendo raffermato il sno potere, 
e nulla più temendo nè dal fratello , ne dallo 
tio, doveva attendere a tre grandi oggetti per 
l'onore e la tranquillità dell'impero. Gli fa- 
ce» mestieri stabilire uo buon ordine nei par- 
ticolari dei tua governo: vendicare la memoria 
del padre oltraggiata dal principe e dal pono- 
to di Antiochia; e reprimere l'audacia dei 
Turchi, che cercavano continuamente di esten- 
der*!. Riguardo al primo articolo , ei mancò 
tV invigilare sopra la condotta dei suoi mini- 
stri. Suo padre gli aveva lasciale le finanza 
nello stalo) il più opuleuto : questo principe , 
•■non omo sene' essere avaro, olente concedendo 
*i ISiii capricci a piaceri, uieute rictt>audo uè 
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alla necessità, nè alla giustizia, aveva messo da 
parta grosse gomme , sopra le quali nè la ve- 
Jovj uè 1' en fino potevano nulla ripetere. Ave- 
va data la direzione delle finanze a Pnzene , 
uomo d' abilità e di molto spirito , il quale , 
sotto gli occhi di Giovanti!, aveva esercitata 
nna così importante carica con soddisfazione 
e del principe e dei sudditi; ma sotto il regno 
di Emmanuele più avido di suo padre, e me- 
no attento ai lamenti dei suoi popoli ! ai pro- 
pose di guadagnarsi la benevolenza del prin- 
cipe aumentandone i tesori, e d'arricchire sa 
atesso qualora potesse farlo impunemente. In- 
cominciò adunque dall' esigere con estremo ri- 
gore gli arretrati dovuti al fisco; ed immaginò 
in seguilo con una poco lodevole industria al- 
cune nuove imposizioni. Nè le preghiere, oè le 
lagrime bastavano a muovere quel!' anima spie- 
tata; d' accesso difficile, sordo e mulo ai ricor- 
si i più ragionevoli , non rispondeva che con 
uu feroce sguardo. Si era acquistata tanta au- 
torità presso l'imperatore, che ammetteva, o ri- 
gettava a suo grado gli editti emanati dal su- 
premo potere. Col pretesto che il manteni- 
mento delle flotte aggravasse il principe d' un 
dispendio perpetuo, sebbene vi fosse sempre 
bisogno di navi, distrusse la marineria dell' im- 
pero , e fece affondare i vascelli quuii cogli 
equipaggi, lo che fu riguardato da Emmanuel» 
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cune la operazioni; il' un yran politico, sebbe- 
ne in sostanza fosse quella d' un corsaro; quin- 
di i mari furouo aperti ai pitali , e le «piag- 
ge esposte agi' insulti dei barbari. Essendosi 
finalmente avveduto, die i raggiri dell* corte 
incominciavano a fai vacillare il suo credilo , 
e ohe il principe si raffreddava rispetto a Ini, 
eì più non pensò che a prepararsi un opulen- 
to ritiro- Abbiamo troppo faticato per un in- 
grato , disse un giorno ad uno dei suoi confi- 
denti; è tempo che. pensiamo a noi stasi. Egli 
aveva sposata una donna d'una di quelle an- 
tichi; famiglie, che strascinando ned' indigenza 
gli avanzi d'un nome illustre, procurarono di 
rialzarsi mercè la parentela d' un finanziere; e 
ne aveva avuti alcuoi figli- Dopo avergli arric- 
chiti d' una paite di ciò che toglieva al sud- 
diti, e che rubava al padrone, cuuservò il re- 
ato, che aveva accumulato colle sue vessazio- 
ni, e che risparmiò cau una sordida avarizia 
sino al momento della sua disgrazia. Essa ac- 
cadde filialmente, sebbene troppo laidi. Posto 

10 dimenticanza dalla corte , che perde in un 
momento la memoria dei buoni e dei cattivi 
servigi, ma detestato dai popoli che conservano 

11 risentimento finché dui-uno le loro piaghe ; 
si ritirò, insiemi; coi suoi tesori, in un ameno 
soggiorno, dove, godendo impunemente dei ma- 
li che aveva recati, regnava tuttavìa fra alcuni 
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vili cortigiani, e bcicva eoo essi a lunghi sorsi 
ti senza rimorso il sangue dei suoi coRcittadi- 
dì. ( Nìctt. ì. Ì. e. 3. ) 

Fa veduto nella medesima corle on perso- 
naggio d' altra specie, degno di servire di mo- 
dello a quelli che appassionati per la fortuna, 
SÌ fanno on mazzo dell' ingratitudine, e si ser 
vooo del braccio, che li solleva dalla polvere, 
per innalzarsi al di sopra del loro benefattore, 
ed opprimerla coi raggiri. Giovanni Agioleo- 
dorite era cancelliere di Emmannele , e molto 
accreditato presso di lui. Uno dei commi sia rj, 
che impiegava, era Teodoro Stipiate, superiore 
al suo padrone per un genio esteso, per nn vi- 
vo e pronto intelletto , per un' estrema esat- 
tezza nel regolare i sooi disegni, per una co- 
stanza indefessa nel seguirli. Per occultare que- 
sta piofonde qualità, ei sapeva ricoprirle con' 
un carattere allegro, e con tutte le grazie d' una 
brillanti; elocuzione. Dopo essersi hene insinua- ' 
to nella confidenza del padrone, pentii a di- 
struggerlo per occuparne il posto. Essendogli 
riuscito di piacere all'imperatore, non durò fa- 
tica a farsi slimare, mercè i partiti del suo 
genio; dopo questo primo pauso, prese il tuo- 
no d' eguale con Agioteodorite. Ammesto in ' 
tutti i consigli, tulora approvavi!, talora impu- ' 
guata il di lui sentimento , e siccome parlava 
con più eloquenza , cosi- rimaneva sempre m- 
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periore. Emmanuele, incantato dai suoi talenti, 
lo innalzò ni grado di collega del cancelliere ; 
ma 1' ambizione dì Stipiole non era ancor pa- 
ga. Insorse una contesa nel Peloponneso fra 
Michele Psicologo che n'era il governatore, e 
Giovanni Beliamone, cognato del cancelliere , 
contesa, che poteva produrre conseguente pe- 
ricolose alla tranquilli là della provincia. Lo 
scaltro cortigiano colse questa occasione per 
allontanare colui che gli era direnato rivale j 
p^rsniiso adunque al principe, che Agioteodo- 
rite era il solo che potessi* soffocare una dis- 
sensione capace d' eccitare nna gran tempesta- 
li cancelliere fa adunque spedito nel Pelopon- 
neso; e subito dopo, degradato nella sua assen- 
za. Stipiole fa rivestito della di lui carica , e 
godè di tutta la grazia del prìncipe. Agioteo- 
dorite, spogliato dei suoi titoli e delle sue pen- 
sioni, condusse il resto dei suoi giorni in una, 
estrema miseria ; ma visse quanto bastò per 
vedere anche il suo perfido successore soppian- 
tato, come diremo in appresso. 

Ministri di tal carattere non danno del prin- 
cipe un' idea vantaggiosa. Infatti Emularmele 
non conservò per lungo tempo quelle amabili 
qualità, che aveva mostrate nel principio del 
suo regno. Era allora compassionevole, genero- 
io, nemico di ogni vessazione, di facile acces- 
so, incapace d'inganni, dì sospetti e di mali- 
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gnità, in somma un modello di tutte te virtù 
regie, e perciò col ni.it o delle universali bene- 
dizioni. Corrotto in seguito da quelli che lo 
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nico Contostefani, ai quali egli aveva dato per 
consigliere un valoroso uffuiale turco, chiama- 
to Prosuch, che si era già distinto al servigio 
dell' impero. Questo esercito, arrivato in Gili- 
cia, racquistò m poco tempo le piazze, delle 
quali Raimondo si era impadronito dopo la 
partenza dei Greci, e vinse una gran battaglia 
contro Raimondo medesimo. S' inoltrò dipoi 
fino alle porte di Antiochia, e ne mise a guu- 
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ilo tutto il territorio. Raimondo sì tenue chiu- 
so nel In città; ma quando vide ohe i Greci si 
ritiravano carichi di bottino , gì' inseguì senza 
lasciarsi da loro vedere; e nella sera , allorché 
i medesimi furono accampati, s'attendò egli 
stesso in qualche distanza, ed uscì, seguito da 
un distaccamento , alla scoperta dei dintorni. 
Riconosciuto d» alcuni Foraggieri, questi ne av- 
visaiono i generali , i quali, aspettato il gior- 
no , uscirono, colla speranza di sorprendere i 
mutici , ma Raimondo aveva già posta la sua 
jjfliiUi sulle armi; e andata egli stesso alla sco- 
perta, incontrò i Greci più presto di quello 
che si aspettava: quindi mandò subito ordine 
alle sue truppe di portarsi a raggiungerlo spe- 
ditamente. Si diede in quel luogo un gran com- 
battimento , in cui i Latini lui uno tagliati a 
pezzi, ed inseguiti fino ad Antiochia, dove Rai- 
mondo potè appena salvarsi. Dopo questa vit- 
toria, I' esercito greco tornò in Cilicia; ma De- 
metrio, giunto nel medesimo tempo colla sua 
flotta, mise piè a terra sopra il lido, devastò 
tutta la spiaggia , fece un gran numero di 
prigionieri, arse molti navigli nncorati, e salpò 
di nuovo. Avendo i venti contrarj ritenuto per 
dieci giorni i Greci in quelle allure , essi fe- 
cero un nuovo sbarco , batterono i nimici , e 
presero due castelli , dova trovarono diverse 
provvigioni, del legnali già cominciavtioo a man- 
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care; fattosi in seguilo il Tento favorevole, ve- 
leggiarono verso 1' isola di Cipro. Dopo In lo- 
ro partenza, Raiiuoodo, conoscendo la sua de- 
bolezza , e «olendo sottrarsi ad altri attacchi , 
ai quali gli sarebbe finalmente convenuto soc- 
combere , prese la risoluzione di riconciliarsi 
coli' imperatore; e andò in persona a Costanti- 
nopoli. Emmanuele ricusò di vederlo primi 
eli' egli si fosse portato alla tomba del padre 
per fare una specie d' onorevole ammenda : 
quindi lo ammise alla sua udienza, e ne rice- 
vette il giuramento di fedeltà. 

Emmauaele non aveva mandali i suoi gene- 
rali nella Siria per darsi al riposo; ma era pas- 
sato in persona nella Bitinia per farvi rialzare 
le fortezze distrutte dai Turchi nei tempi pre- 
cedenti. He aveva già rifabbricate moltx ; ed 
intendeva a rialzare il castello di Melangies , 
una delle più importami piazze del paese , al- 
lorché seppe, che Maria sua sorella, cui tene- 
ramente amava, era inferma, e che si dispera- 
va della di lei vita. Ripigliò subito la via di 
Costantinopoli ; ma la trovò moria. Quetl" era 
una principessa di gran coraggio, a cui il fra- 
tello era debitore d' aver tolto un perii» lo» o 
ostacolo alla di lui elevazione sopra il Loiio. 
Ruggiero di lei marito, decorato del titolo di 
Cesare, atea volulo aggiungervi quello <T im- 
peratore; e dopo la molte di Giovanni, prima 
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che Emmanuele tornasse in Costantinopoli, ave- 
va formato un partito di quattrocento italia- 
ni, eh' erano allora nella città, disposti a tut- 
to intraprendere in favore del loro concittadino. 
La di Ini moglie, non avendo potuto, malgra- 
do i suoi consigli e le sue istanze, distoglierlo 
da tal disegno, s' indirizzò ai ministri dell'im- 
peratore , e gli avverti della trama. - « Date- 

■ mi , disse loro , alcune guardie per assicu- 

■ ranni delia persona di mio marito, ovvero 
* incaricatevi voi medesimi di conservare la 

■ corona a mio fratello. ■ - I ministri , infor- 
mati del pericolo , indussero Ruggiero , sotto 
qualche pretesto, a portarsi in loro compagnia 
in una casa fnori della città, e ve lo lasciarono 
prigioniero. Emmanuele, al suo arrivo, gli per- 
donò , e lo rimise in libertà, sema togliergli , 
anche dopo la morte di sua moglie, il titolo 
ed il grado di Cesare. ( Ginn. I. 2. c. 2-, tri- 
cot. I. 2. c. 2. ) 

Giovanni aveva ristorata la forte»»» di Lo- 
pade in Bitinta sulle rive del Rindaco. Emma- 
nuele vi si recò nell'anno seguente 114") col 
suo esercito , e fece le opportune disposizioni 
per marciare contro i Torchi , che devasta- 
vano l' Isauria. Nel varcare it monte Olim- 
po in tempo di notte , fu talmente soffoca- 
to dai densi vapori cb' esalavano da quella 
montagna, ch< svenne; e Don essendo tornato 
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in se stesso cbe la mattina seguente , non si 
trovò in istato di proseguire la marcia. Mandò 
adunque innanzi un grosso distaccamento sot- 
to la condotla dei suoi generali , i qua- 
li, avendo incontralo un considerabile corpo 
di truppe nemiche, lo tagliarono a pezzi , 
e riportarono all'imperatore un gran botti- 
no. Un'altra banda di Turchi , uscita da Ico- 
nio , entrò nella Lìdia , devastò il paese di 
Sardi , e sì ritirò. L' imperatore , pieno di 
sdegno , marciò verso Iconio , dopo avere 
scritto una lettera piena dì minacce al sulta- 
no , il qnale gli rispose freddamente , che lo 
aspettava in Filomela. Non osò tutta volta aspet- 
tarlo: essendo stata sconfitta una parte dell' ar- 
mata cbe tvea mandalo contro 1' imperatore , 
si diede egli stesso alla fuga. Em manne le pre- 
se Filomela , vi appiccò il fuoco , e liberò un 
gran numero di prigioni greci che i Turchi 
vi tenevano in ferri. Il sultano, vergogninosi 
della sua foga tornò indietro , e presentò bat- 
taglia; ma disfatto sì ritirò in Iconio. Temen- 
do d' esservi forzalo, ne usci lasciandovi una 
guarnigione , e divise il suo esercito in due 
corpi: appostò I' uno dietro alla città, e si po- 
tè a campo coli' altro alla destra d' Iconio, so- 
pra la china d' uu monte che non lo lasciava 
scoprire dal nemico. Emmanuete, risolato di 
combatti re , divise pur egli le sue ti u ripe, e 
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distaccatane ana parie per andar sii assalirti 
i Torchi appostati dietro lo citlà, si mise alla 
guida del resto per marciare contro il sultano. 
Questi, per intimorire i Greci colle sembianze 
ri" 011' <>«le più numerosa che non era la sua , 
uvea l'alio piantare un gran numero di bandie- 
re nelle siepi vicine; cosicché lutto le truppe 

che aveva non sembravano che la vanguardia; 
*tratagemma che produsse il su>> effetto. Sicco- 
me i Greci , temendo un combattimento ine- 
guale, ricusarono d' inoltrarsi/ Emmanuele pre- 
se per la briglia il cavallo dei primo alfiere , 
e lo strascino contro il nimico. Gli squadroni, 
atterriti più dal pericolo dell' imperatore che 
dal loro proprio, lo seguirono ; quindi lo spa- 
vento pisaò presso i Turchi , i quali si sban- 
darono. Il sultano stesso fngfcì con essi : ma 
non potendo più rientrare in Iconio , si allon- 
tanò nella campagna , dove le sue truppe si 
dispersero , e I' imperatore le seguì con ardo- 
re. Frattanto quelli , che aveva distaccati per 
assalire i Turchi dietro la citlà, essendo cadu- 
ti in or>' imboscata, si vedevano inviluppati ed 
in pericolo di peiire. Emmanuele, essendo già 
lontano dietro i fuggitivi , mandò loro diversi 
rinforzi; ma vedendo che questi non bastava- 
no, fece partire uno dei suoi uffizi» li , con in 
mano un elmo, che alzava nell' aria dicendo ad 
alta voce: Cor.iggio, o compagni: il stillano è 
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prigioniero ; eccone l' rimo. Questa menzogna 
militari» incoraggiò i Greci , ed avvilì di ma- 
niera i Torchi, che abbandonarono U vittoria. 
L' imperatore, trattenutosi quella notte davanti 
Iconio, alla punta del giorno girò intorno ella 
piazzi , e giudicò, che per lo «carso numero 
delle sue truppe, ed il poco tempo che aveva 
per restare in campagna, non gli sarebbe pos- 
sibile di prenderla ; quindi si determinò a ri- 
tirarsi, dopo avere minati ed iirsi tutti i din- 
torni. Siccome i soldati distruggevano i sepol- 
cri per cercarvi i tesori , e di sotterravano an- 
che Ì cadaveri, I' imperatore proibì loro, sotto 
pena di morte , di toccare la sepoltura della 
madre del sultano, dicendo: Che i principi ni- 
•iiici, anche dopo morte , meritavano rispetto. 
Portò I* generosità fino a calmare le inquietu- 
dini dell* moglie del sultano medesimo, col 
mandarle a dire che il marito era fuori di 
pericolo. Siccom' ella si aspettava che Emma- 
nnele andasse ad assediare la città , si prepa- 
rava a spedirgli per gratitadine nn' abbondan- 
te provvisione di viveri, quando ne seppe la 
partenza. Emma noe le , prima di allontanarsi , 
scrisse al sultano nei seguenti termini: - « Noi 

• ti abbiamo sempre cercato, e tu ti sei sem- 

■ pre sottratto alle nostre premure. Per non 

• correre continuamente dietro ad un' om- 

■ bra fuggitiva., torniamo in Costantinopoli. Ci 
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• rivedrai nella primavera vicina con fona 

■ maggiori; ma pensa a non disonorarli nn' ni- 
fi tra volta con una villa vergogno**.» {Cinn. 
I. 2. c. 5. 6. ) 

Euimannele mantenne la parola, ed il sul- 
tano , rinforzato da tutte le truppe turche 
sparse nel Ponto e uella Cappadocia, che anda- 
rono ad arrotarsi sotto le sue insegne , aspettò 
i Greci a più fermo sulla strada d' Iconio, (an. 
1 \ 46; I due eserciti non erano ditisi che da 
nm stretta di accesso tanto difficile, che i sol- 
dati non potevano passare che I' uno dopo 
1' altro. Mentre i Greci attendevano a trince- 
rarsi., I' imperatore, trasportalo dall'ardore della 
siu gioventù, risolvette di fare qualche azione 
rischiosa. Egli aveva poc' anzi sposata Dna 
principessa alemanna, e si doleva di non avere 
ancora segnalato il sno matrimonio con qualche 
pericolosa avventura : poiché in quei secoli di 
cavalleria, qoesta si era una delle stravaganti 
galanterie in voga presso i popoli occidentali. 
Avendo presi seco due «quadroni, si mise in 
agguato nel fondo di una valle, e proibì loro 
di uscire prima che lo vedessero alle prese col 
nimico. Era suo intendimento d'andar solo a 
combattere; ma Isacco *uo fratello , ed Aiucb 
primo domestico , ottennero di poter dividere 
il pericolo. Avendo veduti alcuni soldati greci 

■ parsi nella pianura per foraggiare, spronaro- 
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no i cavalli verso quella parte, e li nascosero 
dietro una collina, persuasi che i Turchi non 
tarderebbero a piombare sopra qne' foraggieri. 
Dopo alcun tempo, non vedendone apparire 

scoperta , il quale in breve tornò a dirgli di 
averne scorti otto in un dalo sito della pianu- 
ra. Dietro un tale indizili, 1' imperatore parti 
coi due suoi cnmpagni, e tosto ravvisò da 1 un- 
ge la truppa nimica, aumentata di dieci cava- 
lieri. Da che questi lo videro correre verso di 
loro, volsero le reni e fuggirono; ma incon- 
tratine altri cinquanta «he li seguivano, si 
unirono ad essi , ed aspettarono Emmanuele. 
Isacco ed Axuch volevano ralteuere il monar- 
ca mostrandogli la temerità d' un simile attac- 
co, e dicendogli che ciò era un correre alla 
morte su ivi a frutto, e mettere a ripenlaglro e 
se stesso , e la salvezza dell' impero. - « Or 
« via, ripigliò Emmnnuele ; lasciatemi solo o 

■ conservale voi slessi per l'impero. - Che mai 

■ ci consigli, risposero ? Meriteremmo la morte 
€ evitandola con sì vile inserzione. ■ - Parlan- 
do, in tal guisa , s' inoltrarono insieme verso 
i nimici, la truppa dei quali andava ad ogni 
istante ricrescendo: talché giunse ben presto 
al numero di cinquecento. Questi erano gli 
scorridori del sultano che li seguiva da lungi. 
Frattanto quelli dell' imboscata, perduto di fi- 

U-Bea* T. XII. F. II. 19 
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sta l'imperatore, spedirono no affisiate per 
(scoprire do*' egli fosse e io quale stato si tro- 
vasse. Quasi' u (fina le raggiunse E in man ne le, il 
quale lo ri enunciò tosto indietro a portare ai 
due squadroni I' ordine d' inoltrarsi sollecita- 
mente ; dm egli non gli aspettò , ed essendo 
torso colla picca iu resta , seguito da' suoi 
due compagni, sopra la troppa dei rumici , 
ne arrovesciò parecchi a' suoi piedi. Questa 
prodigio di ardire fec« uggbìacciare il cuora 
dei Turchi ; e mentr' essi si riguardavano gli 
noi gli altri temendo di non esporsi i primi 
a si fieri colpi, le troppe dell' imboscata so- 
praggiuDsero , ed occuparono una collinetta 
vicina, disperando di poter raggiungere I' im- 
peratore eh' era circondato dai Turchi. L' in- 
trepido Emma noe le fece egli solo ciò che tulli 
insieme non osavano. Seguito dagli altri due, 
penetrò gli squadroni rimici, Decise il primo 
che gli si oppose, atterrì gli altri , si aperse 
un varco , e arrivò sulla collina. Le truppe 
che aveva lasciate nel campo informate del suo 
pericolo, accorsero in gran nomerò , cosicché 
1' imperatore si trovò al sicuro. La cosa la più 
sorprendente, e che io non oserei assicurare se 
tatto questo racconto non fosse comprovato 
da un testimone oculato che accompagnò Em- 
manuete in tutte le spedizioni, ai è , eh' egli 
usci sena' alcuna ferita da lauti pericoli , nei 



Digitized by Googll 



L I E U O LXTCWil. 349' 

quali avrebbe piuttosto dovuto trovar la mar- 
te, cai la sua cieca temerità aveva senza dub- 
bio meritata. La una perdita sembrava cosi 
certa, che Isacco, tuo fckf, il quale era ri ma so 
nel campo, si trasferì nella tenda dell' impe- 
ratore, per aspettarvi la notizia della dì Ini 
morte, onde porsi sul capo la corona che de- 
siderava appassionatamente, e dì cui lasciò il 
desiderio, quasi per retaggio a suo figlio An- 
dronico, come si vedrà nel progresso di que- 
sta istoria. Emularmele, unitosi ad una gran 
parte delle sue truppe, ripigliò la strada del 
suo campo, sempre inseguito combattendo con- 
tinuamente, e rivolgendosi di quando in quan- 
do contro il nimico, come se gli sptacesse di 
non aver trovato la morte che aveva tante volta 
cercata in quella battaglia. Arrivò finalmente 
ni suoi trinceramenti, e riconobbe il suo ri- 
torno più dalla fortuna , che dalla prudenza. 
(Cina. /. 2. c. 1. 8. 9.) 

Nel giorno seguente diloggia, inoltrandosi 
sempre verso Iconio. L' armata del sultano , 
divisa in due corpi, lo costeggiava, e cer- 
cava di chiuderlo in qualche passo dimoile. 
Crituple , guerriero ardito , che comandava la 
infanteria imperiale , prese seco alcuni batta- 
glioni per allontanare i Torchi ; ma, invilup- 
pato , aveva già perduto un gran numero dei 
suoi , ed era io procinto di perire egli stesi» 
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se l' imperatore, seguito da nlcuni cantieri , 
non fosse nccorso ad ajutarlo. Nel vederlo i Gre- 
ci ripigliarono coraggio, ed i minici sì alliin- 
tanarono, Einroaanele, cb J ero divenuto il ter- 
rore dei Tnrchi , gì' incalzò con tolta I* armata 
ed avendoli raggiunti , siccome vedeva tutte le 
sue truppe atterrite dal loro numero superio- 
re , strappa uno stendardo dulie mani d' un 
alfiere vola verso Ì medesimi, li fuga e li 
carica facendone macello. Rimase ucciso in 
quest'occasione un certo Gabras, grico di na- 
acita, ma nutrito ed allevai» presso il saltano 
che gli aveva dato il governo di una provin- 
cia. Fu portata la sua testa, qual trofeo, nel 
campo sopra una picca. Avvicinandosi la notte 
1* imperatore, senz* impegnarsi ad inseguire i 
fuggitivi , tornò al campo che trovò nell* estre- 
mo disordine. Non si era avuto «ncora il tem- 
po di scaricare le bagaglic; egli disegnò da 
se stesso l'accampamento, e distribuì li quar- 
tieri. Al levar del sole , prese a marciare e 
giunse nelle vaste pianure d'Iconio che attor- 
niavano il lago Pasgusa. Cintiamo , autore di 
tutto questo racconto, non parla delle guarni- 
gioni, che l'imperatore Giovanni aveva lasciate 
quattr' anni prima nelle isole di questo lago , 
ed il ano silenzio fa credere , che il sultano 
se ne fosse già di nuovo posto in possesso. 
Quivi Emmanuelo seppe i gran movimenti dei 
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principi dell'Occidente, che sì disponevano a 
ripagare io Asia, e questa nuova lo coltrice 
a tornare in Costantinopoli per invigilare sopra 
ta sicurezza dei suoi .tati : I' esempio della pri- 
ma crociata gli aveva insegnato ciò cbe dove- 
va temere da una divozione guerriera. Ma pri- 
ma di partire, mandò a s6dare il (aitano, e 
gli fece dire che, se ricusava di decidere la 
loro briga in battaglia ordinata, ritornerebbe 
nella prossima primavera, anche meglio pre- 
parato a fargli render ragi(lne M d; w jn _ 
«Iti. Il sultano che aveva sperimentato it va- 
lore invitto dr Emmanuele, mandò a propor- 
gli la pace. L'imperatore cbieie tempo per 
pensarvi , e senza dare altra risposta, ripigliò 
la strada di Bitinta. 

Arrivato alla sorgenti del Meandro, avvisò 
d essere a.. ai | onlan<( d<li nimici) f gj 
ne in un ridente prato cinto di piacevoli fo- 
reste, ed irrigato da parecchi ruscelli, che 
riunendoti formavano questo celebre 6ume. Le 
delizie- del luogo l'invitarono a ristorarsi dalle 
fatiche d una così pericolosa campagna. Or 
mentr' e! si divertiva alla caccia , vide da lun- 
gi alcuni movimenti nella foresta , e non po- 
tendone distinguere la cansa, mandò alcuni 
scorridori , i quali gli riferirono che si ac- 
campava nn' armata nel bosco. Egli tosto ri- 
conobbe , che quelli erane torchi , i quali se- 
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coitilo il loro costume, venivano a devastare 
le terre dell'impero. Fece adunque paitire 
un distaccamento di elette truppe per dar loro 
la caccia, e sali sopra una collina per esser 
testimone dell'esito. I Turchi levavao In tende 
per ritirarsi ; ma (juaiulo si videro stretti in 
maniera che non potevano fuggire sPnza Com- 
battere, voltaron faccia , e dopo alcuna resi- 
stenza, continuarono a fuggire, sempre inse- 
guiti , e rivolgendosi di tratto in tratto con- 
tro il nimico per assicurarsi la ritirata. Que- 
sto movimento , spesso ripetuto, stancò in ma- 
niera i cavalieri greci , che raffreddatosi il lo- 
ro ardore, si lasciavano inviluppare. L' impe- 
ratore, che se ne accorse, disceso dalla collina, 
e sema darsi tempo d' indossar la corazza , 
volò a soccorrerli. Al suo avvicinarsi, i Tor- 
chi si diedero alla fuga ; ei gì' inseguì con 
calore; ma essendo spossato il suo cavallo, si 
fermò per aspettarne un altro , e raccomandò 
a' suoi di non abbandonare Ì ni mici. Essi però 
disanimati ben presto dalla lunghezza della cor- 
sa e dalla difficoltà delle strade, tornarono in- 
dietro, ma l'imperatore, disperato per la loro 
viltà, prese il cavallo di suo cugino Androni- 
co per la briglia, e pai ti senza indugio. I 
Turchi, vedendolo andar quasi solo e senza co- 
razza , s' in co raggiarono gli uni gli altri, e riu- 
nendo i loro iforzi } gli si lanciarono addosso 
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da tutte le parti. Emmanuele, coperto del suo 
scudo, vedendosi in un terreno io Ci» non po- 
teva essere inviluppalo per le folle macchie 
che sorgevano a destra ed a sinistra , tenne 
piè fermo; stese morti a' suoi piedi qoV che 

Avendolo uno di quelli cb'erao caduti a terra 
ferito nel tallone , lo afferò pei capelli, e sei 
trasse dietro sopra la collina. Quivi »i fece me- 
dicare la feritu , e siccome mancava lutto per 
1' operazione , un soldato , sfoderata la spada , 
era per tagliarsi un brano d'i carne, se Em- 
manuele non lo ratteneva , ricompensandolo 
di questa eroica piova d' affetto per il suo 
principe. Ei si fece applicare un pezzo dt car- 
ne tagliala da un cavallo vicino a morire per 
islancheiza ; e rimontato a cavallo, torno i.l 
campo presso la sorgente del Meandro. Nel 
passare per la Bitinia , fece fabb.icare il ca- 
stello di PUes sopra un terreno cbe acquisto 
in cambio da un monastero vicino; e lo diede 
per abitazione ai prigionieri greci, che nell' an- 
no precedente aveva tratti da Filomela. 

Giunto al casello di Melangìes, vi si riposò 
per alcun tempo. Un giorno, dopo pranzo, il 
discorso cadde sopra le impreso militari. Quella 
si «.ra un* balla occasione di far la corte ad 
Emmanuele, che si piccava d' impareggiabil 
valoie. Quindi Ì slguoiì fecero a gaia di 
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saltare il principe sopra talli t guerrieri pre- 
senti e panati. Giovanni Comneno , fìllio di 
qiicll' Andronico a cui sarebbe appartenuto 
l' impero per diritto di primogenitura, se non 
fosse premorto al p«dre, non parlò da corti- 
giano. O conservasse nel cuore qualche ram- 
marico di vedere hi corona sopra la testa di 
E ni ma no e le, o fosse tanto ardito da esser sin- 
cero , non esitò puoto a dare all'imperatore 
Giovanni il premio del valore senza alcnna ec- 
cezione. Pareva che Emulimele sema gelo- 
sìa adiste 1' elogio di ano padre , ansi egli 
stesto lo caricava , quando Isacco suo fratello, 
non contento di confermar qnel discorso pro- 
ruppe in un odioso parallelo, volgendo in ri- 
dicolo le imprese guerriere di Eratnanaele. 
Andronico figlio dell' altro Isacco zìo di Gm- 
mauuele, gli diede una mentita; ed Isacco, 
•gnainata la spada, gli avrebbe tronca la testa 
se Emmanuel» non avesse riparato il colpo 
«he ricevè nel suo braccio , e che gli aperse 
nna profonda ferita , di cai portò la cicatrice 
per tutto il retto dei suoi giorni. Isacco era 
■ebastocrutore , e comandante generale delie 
armate ; Emmanuele, per punirlo del di lui 
trasporto, si contentò di togliergli i sigilli del- 
l' impero dei quali era 4epotitario. Ma cono- 
sciute avendo in questa occasione le malvagie 
disposizioni del fratello a suo riguardo, e te- 
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tnendo qnalehe improvvisa violenta, cominciò 
a portare sotto gli abiti una corazza, che nssni 
di rado abbandonava. {Cinn. I. 3. c. 17.) 

La chiesa di Costantinopoli era allora tulta 
sossopra. (ann. \\ 47.) Michele Curcnas, patriar- 
ca da quasi tre duini, rimproverandosi il poco 
frutto che producevano le sue istruzioni ed i 
suoi esempi, rinunziò alla sua dignità, e toi- 
nò al suo monastero nell'isola d' Ossia. Quivi 
prostrato nel vtstibolo della chiesa, sì fece cal- 
pestare dai monaci io castigo, diceva, della 
vaiiilà che io aveva indotto ad abbandonare 
quel santo ritiro per accettare an impiego cha 
non meritava. Fa inalzato alla di lui dignità 
Cosma Attico, nato peli' isola d'Egina di cui 
Niceta fa un grand' elogio. Secondo qoesto isto- 
lico , egli era celebre non meno per dottrina 
che per virtù, e per la sua Carità verso gli 
indigenti , per coprire i quali sovente spoglia - 
vasi delle sae vesti. Isacco , fratello dell' impe- 
ratore , aveva per lui la più profonda vene- 
razione , lo che diede luogo ai sooi nimici di 
far credere ad Emma miele, ebe Cosma forma- 
va una segreta trama per far passare la co- 
rona sopra la testa del di lui fratello. La sua 
semplicità terminò dì minai li. Un monaco, 
chiamalo Ni fono , infetto dell'eresia dei Bogo- 
milj.era stato condannato io un sinodo dil 
patriarca Michele, e posto in prigione. Il di 
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Ini mollificato sembiante e i discorsi che re- 
spiravano la pietà e la carità, ingannarono tal- 
mente Cosma , che non solamente lo liberò 
dulia prigione , ma eziandio lo ammise alla 
sua più stretta familiarità. Nifone alloggiava 
nel palazzo, e mangiava con Ini ; ma lontano 
dal patriarca , andava spargendo i suoi erro- 
ri, e per quanto stava in lai ,- attendeva a cor- 
lompere le famiglie. Cosma rigettava , cernie ca- 
lunnie, tolti gli avvenimenti ebe gli si dava- 
no per ì sin a scoerà re 1' impostore. Avendo l'im- 
peratore, dopo il suo ritorno in Costantinopoli 
comandato che si arrestasse di nuovo il detto 
eretico, Cosma andò egli slesso a strapparlo 
dalle mani delle guardie : lo che non essendo- 
gli riuscito , Io accompagnò fino alla prigione 
e fece istanza d' esservi rinserrato con esso. 
Uno zelo così ardente irritò il clero in ma- 
niera , che fa convocato nel palazzo di Bu- 
cherile s un sinodo di tutti i prelati che erano 
in Costantinopoli , al numero di trentuno ; a 
vi assisterono 1' imperatore, i principi , i giu- 
dici ecclesiastici e secolari, ed un gran nume- 
ro di senatori. Emmaonele, dopo avere ad uno ad 
uno esaminati i vescovi sopra ciò die pensa- 
vano di Nifone , siccome tutti lo enricavan di 
anatemi , si volse a Cosma, e lo richiese del 
suo sentimento. Il patriarca rispose arditamente 
- ■ Ch'eì dod conosceva in tutta la chiesa 
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* uomo più virtuoso e più ortodosso di quello 
t che si condannava con tanta ingiustizia. » - 
A queste parole tutti strepitarono. Si disse ad 
alta voce.- - • Che il patriarca sì dichiarava 

■ fautore degli eretici; che ai denunziava da 
« te stesso ; che dodo non aravi di accusatore; 

■ e che conveniva giudicarlo sema dimora. » - 
Essendosi adunque procedalo ai suffragi tutti 
Jo condannarono , e lo dichiararono decaduto 
dalla sua sede. Pronunziata la sentenza di de- 
posizione, Cosma, pieno dì sdegno, ose) male- 
dicendo il sinodo, la corte, e l'imperatrice, 
la quale diceva egli non darà, alla luce al- 
cun maschio. Ciò avvenne effettivamente ; ed 
il superstizioso imperatore attribuì in appresso 
questa disgrazia alle maledizioni di Cosma. Lo 
storico Niceta riguarda nna tal maniera di 
procedere siccome effetto di un' ingiusta ca- 
blila, e canonizza Cosma come un modello di 
virtù, lo che nondimanco non si può facilmente 
credere di un prelato così violento. La sede 
di Costantinopoli rimase vacante dieci mesi ; 
Cosma fu deposto nel giorno 26 di febbrajo 
di quest'anni. H47., e Niccolò Mosalone, suo 
successore, eh" era stalo arcivescovo di Cipro, 
e si era ritiralo da molti anui per vìvere lnn- 
gi dal mondo , non fu nominato patriarca che 
nel seguente dicembre. 
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L' imperatore, sapendo che i principi cro- 
ciati non etano ancora pronti a marciare, av- 
visò di avere il tempo di terminare la guerra 
col saltano. Marciò verso il Rindaco, e fece i 
suo! apprestamenti per l'assedio d'Iconio. Si 
Avanzava già nella Frigia, quando ricevette un 
ambasciata del saltano che gli chiedeva la pa- 
ce. L' imperatore, il qnale temendo l'impresa 
dei crociati poteva aver bisogno dei Turchi , 
non si mostrò diffìcile. I Turchi gli cedettero 
la città di Pracane, e le altre piazze , di cai 
si erano impadroniti io Panfilia ed in Cilicia ; 
ed Etnmanuele ritornò a Costantinopoli. {Cini. 

Vi era egli richiamato dalle nuove che ri- 
cevevi dall'Occidente. L'imperatore Corrado 
già era in marcia con no formidabil esercito; 
0 Luigi re dì Francia, si preparava a seguirlo. 
Non eran più queste, come nella prima cro- 
ciala, diverse bande di ventarieri , i quali da 
tutte parti accorrendo alle grida di un mona- 
co entusiasta, annoiandoti sotto diversi capita- 
ni pieni di valore, ma troppo simili ai loro 
soldati, e poco d'accordo fra loro , marciavano 
sotto gli stendardi della religione, cui violava- 
no coDtinuamente coi ladronecci e colle disso- 
lutezze; ma erami i due più potenti sovrani 
dell'Europa (1), che conducevano dttfl eserciti 

<t)Cot Lmgi VH re di Frsncis, ■ Corrado 111 irape- 
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regolari e numerosi abbastanza per opprime- 
re i Musulmani, e conquistar tutta 1' Asia. La 
presa di Edessa spaventava tutta la cristianità, 
ed il re di Gerusalemme, il duco di Antiochia, 
il conte di Tripoli, ai quali si minacciava ro- 
vina e sterminio, imploravano I' njuto dei loro 
fratelli dell'Occidente. Quindi oell* anno 1445, 
il vescovo di Gabala andò a portare i loro la- 
menti a papa Eugenio, il quale aveva ricevu- 
to in Viterbo i deputati dei prelati dell' Ar- 
menia, inviati ad imparare le cerimonie del 
santo sAgrifizio secondo I' uso della Chiesa ro- 
mana, a cui si volevano riunire. Il papa, atter- 
rito dal pericolo in cui si trovava la Palestina 
risolvette di riaccendere nel cuore dei cristia- 
ni lo stesso ardore, che Urbano li vi aveva de- 
stato cinquant' anni prima. Scrìsse adunque a 
Luigi, re di Francia, il quale, prima della let- 
tura del papa, aveva già formato il disegno di 
pfender la croce per adempiere al voto fatto 
da Filippo, suo fratello maggiore , e che una 
morte immatura gli aveva impedito di esegui- 
re. Il re dichiaro la soa risoluzione nella cor- 
te che tenne a Burges nelle feste di Natale ; 

ritore d' Aleroagna. Quest' ultima era sulle prime restìo 
ad ordinar 11 crociata; e non ci volle che la triuufatrice 
eloquenza di san Bernard» per recarla a questa grande im- 
presa, V.MichauJ, liti. VI. 

20* 
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ed intimò un' assemblea generale in Veielsi 
per le foste di Cast] un, Qaivi a. Bernardo (1), 
ardendo di zelo, ed animato pur anche dalle 
esortazioni del papa , predicò la crociata con 
tal calore (2), che quella innamer abile molli- 



(<) S. Bernardo franalo d" una famiglia notule di Bor- 
gogna, otto anni prima dalla conquiita di Gero sai emme. 
Giovinetto si pia rinchiusi) nel monastero di Cileause con 
trenta de' suoi compagni e parenti ch'egli avea permaso 
to' tuoi discorsi e col suo esempio. Due anni appresso fu 
mandato a Chiaiavalle, eh' era un ritiro sema uome, ma 
eh' egli avvivò eon 1; sua presenza, e rendette cel*hre fra 
tutti i uionasu-ri dei Cristianesiin". Molti dottori consul- 
tarono 1 lumi dell' ahaie di Chiaiavalle, molti coocilii ob- 
bedirono alle sue decisioni. Colie sole armi dell.1 ;ua elo- 
quenza egli sconfisie l'antipapa Leone, e fece sederi- In- 
nocenzo II sulla cattedra di san Pietro. Goffredo, che fu 
dopo di lui aliale di Chiaiavalle, ci lasciò una vita di 
questo gran santo; ma la più compiuta «iti di s Bernar- 
do è quella che si legge nella Francia letterata. 

(2) S. Bernardo predicò la crociata sul pendio di una 
collina od un pnpolo innumerevole; in quel silo medesi- 
mo fu elevala una chiesa in onore della Croci, dove li 

venerazione de' E ed eli sino all' epoca fende della rivolu- 
zione del I78q. Il Michaud reca alcuni tratti del discorso 
pronunciato in tjoalf occasione dal santo: noi non po»ia- 
mo rimani re dal recare il seguente : il Se si venisse ad 

■ annunziarvi, che il nimico ha invaso le vostre città, 1* 

■ vostre cartella, le vostri terre, rapilo le vostre eonsur- 
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Indine, struggendosi in lagrime fere immanti- 
nente ii voto di eseguire xtn impresa, che ri- 
sgo arila va come santa , e capace di cancellare 
ì più enormi delitti. In un' altra assemblea te- 
nni» in Cliartres tre settimane dappoi, sì pen- 
sò che ninno poteva «sere cosi capace di re- 
golare la spedi/.ione come quegli che la pre- 
dicava con tanto hoon esito. Ma Bernardo, trop- 
po illuminato per non conoscere la differenza 
di questi doe impieghi, e più saggio del ro- 
mito Pietro, ricusò di accettare un tal onore; 
ma andò nell'Alemagna a portarvi io stes'o 
spirito, che aveva sparso in Francia. Proibì 
però che si perseguitassero i Giudei , i quali 



n ti e fisliuole, profanate U mitre chiese, olii di *oi non 
" volerelihe all'armi? or hene, tutte queste disgrazie . * 
ti disgrazie ancor più grandi, sono (Decedute a' rostri fru- 
ii lelìi, alla famiglia di Gesù Crino, che è pur la vostra, 
a Permetterete voi che gl' infedeli contemplino in pace 
» le stragi che hanno fatte fra i popoli cristiani ? Penu- 
« te che il loro trionfo Mia un (Oggetto d' inconsolabile 
<• dolore per Inlli i secoli , e di eterna vergogna per la 

» incarico di anuuniiinì, cb' egli panili coloro che non 
» l'avranno difeao cantra i suni nimici. Volute dunque 
» alle armi, che un santo ideguo vt animi alla battaglia, 
» e che il mondo cristiano risnoni di queste parole del 
r profeta: Guaì a colai fihe non iruangitin* In ma <pa- 
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erano alati trucidati nella prima crociata; e gli 
considerava come depositari delle profezie chs 
gli condannano, come testimoni autentici della 
verità del cristianesimo che riprovano, e come 
altrettanti ciechi ì quali ci portano la 6 acce la 
inn «mi. Il resto di queat' anno, ed Dna parte 
del seguente passò in preparativi. 



Fin* della Parte II del Toma XI. 
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